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T R A T TATO 


APOLOGETICO 

DEL 



Monitorio della Santità di N. Sig. 
Papa Paolo Quinto, 

Et delle Cenfun in quello contenute > 0* pnbltcate in 7 \om4 

tilt 1 7, d'zAprile 16 06. 


CONTRA IL DOGE , ET SENATO VENETO; 


Comporto dal Reuerendo Padre Paolo Comitoli Perugino^ 
* Teologo della Compagnia di G 1 e s v $ 


JEV or a con virie aggiùnte rift*mpato>& co» fieno rtfpofle a i principali 
argomenti de moderni, che centra la Caufa Ecclejiafl;ca 9 
& immunità della Cbiefa hanno fìrttte* 



in Bologna; 

Appreffo Gio. Battifta Bellagamba. M. D C. VII. 

Con licerti^ de Su f nitri. 

Ad inftanza di Sitnon Parlafca, 
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JRECCHI me/t fono, chifu il preden- 
te Trattato da me compofìo , non perché 
fideffe alla Stampa , ma apprejjo /’ Au- 
'tare, fg) alcuni domefitci miei refi affé : 
affinché nell' emergenti occafìom baueffi- 
:A mo r accolto, in pront&,quantc nece fi- 
fri, firio era ftpere per di fefadel Monito- 
rio Pontificio, ffi) Cenfure fulminate m cjuetioMlìa Santità di 
N. S. Papa ‘Paolo V. centra i Venetiant. Mai poiché s e ve- 
duto, che certi [piriti inquieti, O* da interna cecitàpercojf han- 
no tentato, & tuttauia tentano di fidurre "Republiebe, & C I > °- 
poli non folo dentro Italia, ma fuori ancora con profane noutta, 
& pertterfità di dogmi, d'errònea, fiifmatica, fjfi ber etica 

dottrina fparfa in varij libri,& tratt autore cantra la finteria' 
dd Vicario di Chrifìo, il quale ceHgtufìtffime Cenfure cerca di 
correggere il Doge, & Senatori di Venata ; mi fin rifilalo, per 
ndndire à chi non fi dee, ne può refifterc,di Lt/ciar ventre allaftt- } 
hl(va luoe, fifrnoUtik di tutu le chiare, t& 'mamfefie ragionr,con\ ' 
le quali, fintile quali fuffijfieì induhitatagiujhua deltafentenr* 
%a; fgf Cenfure, che con iantatemerufi~ff) fcandalo vediamo’, 
da nomò che maeflri di rtuoua T eologiae fitte impugnate in va- 
, ritrattati loro pojìi in i Slampa ; à quali da varie perfine di dot - 
trMÀia , ^j\putàtminenìièHat° rt/poHod [efficienza ; &noi-. 
ancata kabbiamo fattoi' fiefio:>fjp /pero che le nofirerifpofie do- 

;,y v. ‘ ' V * pòd ' 
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pò il prefnttLibro compariranno a beneficio fallico, fi^ corri 
faluteuolt antidoti contro il veleno di quefìa contagiò fa dottrina ; 
la quale per difendere leggi profane, offende le [acre ; &per fo- 
mentare vna libertà politica d'vn temporale , £? non molto gran 
dominio , atterra la libertà di tutta la Chiefa , (gjr di tutta la-» 
communi! à facr# di quella. Dalla qual dottrina con meon fola- 
bile dolore de* buoni fotoliti veggi auto in vna parte nobile d Ita* 
ha fu filate feifme , Ime fé i delle quali ver ijfima cagione £ 

fiata la /prelatura della/enten^a del Romano Pontefice nella 
controuerfia fà Sua "Beatitudine, & Venetianu Concio fa che 

10 fpreq(p della fi utenza ha cagionalo lo Jpre^o della perfori 
na ; qucfto quello dell* autorità ; queHo lo fcifrna ; & lo fctjma 
therefìa : effondo p*r troppo vero quel , che S. Cipnano dic^r 
tteltep.à Corneltò'Tapa, la quale e la //. Ncq; enim aliunde _ 
harefes oborta funt,aut nata firn fhfnata, quàm inde , quòd 
facerdoii Dei non obtemperatur ; nec vnus in Ecclefia ad tem- 
po* tudexwce ChnHt eogitatur ; la qual fermenta replica-» nel 
hb. de Vnitate Ecclefia. Et S. Gir (damo contra i Lue tf nani , 
friuender mojlra la falute della Chiefa dipendere dalla dignità , 
del Sommo Sacerdote , cioè dal V icario di C hrifto , cui, dice que- 
fio Santi fimo, fé) UluRr fi Dottore ; Si non txfors quadam y 
& ab homimbm emmens detur poiefias , tot in Ecclefia^ fient 
fchtfmata,quot Sacerdote*. Et noi, fecondo la dottrina dellifiej & 
fo Dottor è potremo tnj ertre, thè tante ancora Irne fi t pulltderattd t 
no 9 quanti fafmi germoglieranno ; (fendo di quelli quelle cerne, 
rampolli ; dicendo il medefimo Dottor e nel commento detj.c+ì 
del tip. a i G alati. *N,udum fchifma non fibi ahquam confingiti 
bar e firn ; vt tede ab Ecclefia rea fife. vtdeatur.Lo fitfma poi 

11 quale altro non e, che Jep arar fi dalla Che fa, ò dal Capo di . > 

quella. 


cmtdtìefi. firn, in 2, i.q. 39. art. t. Quanto grò* 
uegecctiòfi* i di qua fi comprende ; che ne manco colmar mio, ~ 

& fpàrgimCHto delfangueper la fede di Chnfio fi cancella ,0 
perdona : come affermano S . *Agoft. nel hi de bono viduitatts, 
cap. 17. & nel 2. hb. contra Donatiflas, cap. j. (fp S. Gio, 
Cbrtfifìomo nell Omelia 1 1 . fop. / ep a fi Efesij , oue citati* 
do il detto d vri cerio Santo , cose fcriue. V n Santo huomo vna 
cofa diffe/cbepar Jappta dell'audacia, pur la d/(fe ; & che co fa 
è qucfla 'f cioè che q uefìo peccato ne manco col f angue del marti- 
no fi f cancella Et Giulio Secondo, cjuafi nel principio della fua 
declaratcrt'a contr ai l C eneltant , i cjùali dalfiio Ad onitorio s era- 
no appellati al futuro (anelito dice, che fchifmate in Ecclefia Dei 
permctofior morbus inueniri vtx potè fi Per tanto] chi bramofi 
della fua falute_s cerca fchiuarejueftidue fogli di fafma*fijfi s _ 
herefia, per non far e naufragio pappigli all’ancora della [he fa 
Romana , la ejual S. cembro fio facea profejfion di fi^uireirut , 
tutte le cofe , come egli dice nel hb. 3. de Sacramenti al capo pri- 
mo :c he beni fimo fapeuaqiujìogran Padre ), ffi) Dottore quel,; 
che prima diluì haueua detto S.fipr.tam nel hb. de vnitate Èc- 
clefia Qut fathedra a Vetri', filper. quamf utilità efi Ecclefia, 
deferii, m Ecclefia fi effe non confidai. Alla qual finterai equi, 
pollerie e quella,chedapoi nella confininone di LeonX. Pfior 
aterntu dal Concilio Lateranenfc nelU fi fi xt fu approuata : 

In Ecclefia tfi non poteft , qui- Romam fPontfficis C athedram 
defertt. Et Japfua anco eJJ er <ier fimo quello, che leggiamo net 
Canone OmncSvdt Nicolo Vaga II. allad.8 zz> Qui amen) 
Romana Ecclefia pr tulle gi u m abtpfi fummo omnium Ecchfia* 
rum capite tradii um aufit re conaiur , fijcproculduko in hare- 
fimUftur ; fìfi procuidhbio dtcer.c.us ijfi hareticus . Et Leo~ 

*• ‘ " ite IX. 
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7te IX-neltep. oornra prafumpiknei Adkhte%s ^tmSUn/int^ 
poi: t ani, così ferme. Quiffuis Roman# Scclefa auéìor-ùatem^^ 
nel priuilegmm inacutire , fuimminucre nititur , non ine vnius 
Ettkfa , fedtotius [brifliant tatù fubuerfonem ìnteritum 

machinatur. Or quefio priutlegto, dei quale quefi due Romani J 
Pontefici parlino , con lefcguentt parole interprete S. 1 om,ajfp) 
mi T r aitato cantra impugnante s-rtìigtonem, ■$ *p Q $ .appref 

fo il fine j citando l'tftrfjo (fanone di Nicol* . Noc^^emprjuù . 
legium Cbrtflus Romana Ecclefìdt contulit > vtovmp^jUiyficut 
(hrijìo obedunt. Vnde Cynllus Itk tbefaurorUm., Vr membra 
tnaneamus in capile noftro A pcjìolico throno Romamywn Pon - , 
iificum ; a quo nofìrum eft queercre quìchredere, \ ifyìppttd. tenerti 
debeanm, tpfum venerante s, ipfum rogante s proomnibus , qtt<h r { 
riìlt m ipjlus folum ejl reprehendere,-comgerG, fìat uere , difpowre %. , 
Joluert f (f) locotiui hgare , qui tpfum adtfie auit , (gjp nulli alij ’- 9 X 
quodfuum èR, plenum, f ed ipft fòli dedit i cui ornnes iure diurno . 
caput inebrianti typrimatcs mundi tamquam ipf Domino le- , 
fu (brillo obediunt . Vndepatet , quòd quicunquedicitnon effe - 
obedicndum in bis t quxper Papam injliiuuntur bare- V 
firn Ubi tur. Le quali parole di S. Toma fojb Letto* 
re trouerà anco tra fentte da S,tXniónino . 

Wv . mdaterzaparudelUfiafonmaal \ r 

titolo 4 a. tajpè&.%.j*Gb4M. y*.rZ • <»< ■ -v« 

' •*;,< T'ttrreaematané:A.,. • ,>é. A 

2,, 'libro ' i«*ì . >;•. • ’ 1 

de 'Scafa , al capo cinquantefrm * s . 
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/ 



i , t v . ; » t **' n \ , * • , r* • 

l |tfìcd5'I{^ihò8rt*àv^tó lafèiìrteniÈa Pontificia con- 
tra.il Doge,. Se Senato Veneto contiene intcf a l ì &ihdti~ 
ku. ìì. e. -■ 3 ^ 

Nel' fecondo, quantunque Iàgiuftitia fuflfedubiofa,nonef- 
ferfi potuta, impugnare da i rei * Se auecfari fenza grauiflìma 


colpa.. 

Nel terzo , l’impugpiatiQne hauer fondamenti fracidi , & di 
nulla fuffiftenza. 

Nel quarto , tutti gli Ecclefiaflici ancor con pena di morte 
minacciata effer flati obligati , & efler tuttauia tenuti à feruare 
il'Pontificio Interdetto nelle Terre , & Dominio di Venerianr. 

Nel quinto , l’immunità, & liberrìEccLduftiea eflere dalla 
naturale, Sediuina legge d’eriuara,& per vfar Ieparole del Con- 
Cilio.Tridentino nella fefT. ìi.aXc.'LO.Dtiordinaiionecinfìituta». 

Et E fciogliono i principali argomemide gli auerfarij*. 
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ET DELLE CENSVRE CÒKTf N VTJ $, 1 
* ’ : in quello cpn tra il Dòge, & Segato Veneta, ' " , 

- , •' r it . . ( : «.'• * ; •• .. • O'j •' ir» 


*Pro*afi la fmtemt* delUScomrmnrcktontra il Èigiji 
Ò“ il Senato Veneto firmata dati* Santità di N.S PP, 
paolo V xjfere in tutele fue forti, tf nelle quattro taf* 



N A fentenza di fcommunica allora fidèt* 
credere hauer piena grtìftitia,, qudodó I4 
grtìftirfa fi fcorge nelle q.uiYtro taufe dell* 
<comnìàtii'ca,,cio£ nel linc.ncil’eflicien^ 
wtbm^nclla forma. nini per li qH* „ ,, 

Jtll t>oge,& Senato Vcneto,& lorofaUto 2 viuftitu<fi 
ri, & aderiti fono fiati fcoonnttntcati da N. S..FP.PaotoV« ® n^ • 
fono qHartro . I Ipri moi Pracq u dio, fteòforua f io n e dc’benf 
della Chicla. Il Scendo il nleuare,& ri fu (arare la libertà? 

& » irmi litri rà ettileffalHcàmàraiifgllolanicreòppreffa, & in 
vanlU(^W<^batr«ra. lÌrlnrtóridUrre^liopprcirori, Si 
dtintori di dCtra imtnahirà,& liberti nel (entrerò della la- 
tore . If quatto ritirare gli altri buoni Chriftiani dalla peti - 5 
uerla imitarione di quedi delinquenti, fini rutti npr feftef- 
fi giuftiffunij & ddtòrtoneccflarij j : S; Tomafó 

' J * :i A nella 
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pella 2 .2 .q.43 .ar£8. dice, che à Prtlati è meda necetfità dì 
tnatitenerc,& coafe-Rare-i beni della Cht'ela & che non bi- 
sogna abandonaiii per lo fcandalo ; fi come ne manco I’al- 
xre cpfe neceffjjriejia!la fa Iute: &ideo< % dice egli non funi 
propterfea ndalum dimittendaficut nec altana fuut dt nec e fata- 
te fhlutu. Str>pira:tfontra fneFra jVCr<MQtònio Cappello 
nel fuo librocórra la caufa della Santità t}^ N^S.PaM. pao- 
lo V. ; coni Venetiani: & ne'l/a facciata if^per habercio 
citata la detta autorità di S. Tomaio fcriue, che hò finto di 
non haucr vedutala g lolla de} Gaetano fopra quel luogo 
diS. Tomaio. Ora io quelle cofe gli riipo-ido. Prima che, 
chi vuol citare il tc fio più chiaro della gloffa , non hà bifo- 
gno ddlaglplfijt^^chi fondala foa conclufiòacMiella/en- 
lenza del Mafitro, può lafcrar quella dello /colare. Dapoi 
dico à I ra Cappello ;'ehe nel. Còinmenfo del Gaetano non 
è cola, che fàccia pei* Idi. Pefc lui non fa,quiindo ò.ictfÈifltr 
honorum communiumeUficut depofitartut .*<& difasrtfaior. deche 
Tcftores honorum communium tenoni ur ad conferustionemfiicut 
depefìtartf honorum altenorum . Et dice, che Papa non e Jì Domi- 
niti honorum Beile fi a ; la qual fentenza e coni mu ne Irà Teo- 
logi^ Canoni iti. Non fa per lui quando replica la dottri- 
na di S.T ornalo, róf Pr alati teneri tur de nec t fatate falutis ad co*, 
feruationem honorum Eccle/ia. Nó fà per lui: quando infogna, 
che coloro , i quali sarrfchifcono con i beni della Chiefa , 
ancorché fia con volontà dc’Papi , & Prelati, obligati fono 
allarefiitutione. Potrebbe ferie imaginarfifcra Cappello, 
che à fauor fuo, & della caufa Venctiana fufic il ricordo, & 
eccettione, che nel Commento mette il Gaetano; la quale 
eccettione c, che qualche volta farebbe efpediente , che la 
Chiefa, ò donaffe 1 beni temporali, ò diferifse la rcpeti rio- 
ne di quelli, per euitar maggiori mali , maffime degli fpiri- 
tuali. Ma aucrta il Cappello, che nel Monitorio di N.S. nò 
fi tratta de’ beni temporali folamente, come, & F.Paolo, & 
altri , che hanno contra le cenlure Pontificie fcritto , fusa- 
mente afferifeono : peiche i beni principali fono fpirituali, 


1 


© DjEt 'M ft/SmWMWJ l T f 

cioè j’jipm unirà t cclefìaitica ,la giurildtttione de Prelati* 
del Sommo Pontefice indebitamentC'vfurpatx, & viola- 
la. In oltre il Ciaccaao dice» qn^ndo^nc, dunque nenfemftr. 
di più il giudi'ciodel quandwfuc non Ita ne à F. Marc’ Anto- 
nio, ne à F. Paolo, ne d iuoi colleglli, ma al foprcmo Pallo- 
re, Giudice della Clmftianitàud quale in cole di monte* 

to alfille Jo Ipirito Santo. Oltre ciò hauendo fatto la Repu- 
di ica di Vcnetia profcllipnc d’dler catholica , & vbidiente 
alla Sede Apoflolica ; & nella giurata capitulatione feguita 
ùi Roma nel 1 5 t o. à 24.di Febraro cw Giulioll.eflendoft 
©bligataàvbidire al comandamento del Sommo Pontcfi* 
cc , & di volere llar foggetta alkgiurifdittione di lui ; noti 
poteua , ne doucua Paolo V. prdumere il qtuttdtque dello . 
fcandalo accennato dal Gaetano, masi bene tutto Toppo, 
(lo. Oltre che lo fcandalo, qual nafee, come dicono i Dot* 
tori, da malitia, non dee fecondo Tvniuerfale dottrina di 
Teologi dlerc tenuto in conto : & noi ciò dimollrato hab* 
bi amo con Tallcganza degli antichi , & gran Teologi nella 
cófutanonedclla terza propolìtione del libro de' fette Teo- 
logi. Perora non farà fuori di propofito in confennatio- 
nc di quella autorità di S. Tomaio fuggerirc al Cappello, 
& à luoi colleglli vna ragione molti anni fono da noi for- 
mata, & in lettura publica>& in Tettati Ferirti depurando 
de gli pblighi di Curati* l&qualcè tale. Nel procurare il 
bene della Chiefa rou meno è tenutoli Curato, & Prelato 
che il nuore ne beni del fuo pupillo: ma fe’l tutorclafcia 
d’acquiflare, ò c cagione di danno al pupillo, pecca coarra 
giuftitiaconobligo di redimire al pupillo: Dunque non 
menorc colpa farà del Prelato*, ouero Curato, quando 
per caufa di lui viene danneggiala la Chiefa. La maggio^ 
re di quello lillogifmonòn Iplcsè conceduta da’ Dottori de 
canoni, ma ancora de’eafi di cófcienza: &la perfuade la ra- 
gione naturale: Àmperoche non iolamcnre tanto , ma anco 
più diligente, defodeeno dee eilerc il Prelato, & il benefit 
ciato nciT;uimiuiilli[aiionc fua ». .che’l jcutorc nella propia. 
5 u<hi A 2 ' Pn- 


+ TRdAT. uARQtOGEtlCO 

fritti a pène he quella del Prelato è facra, quella del tutore 
profana : quelladet Prelatoconcerne il bene della Chiela ► 

& dd culto dtuino:quclIade| tutoreil ben rem parale d’vtr 
priuatorquelladel Prelato ÒHirornoà beni douuti à fante 
vcdouc,& tanti pupilli poucri»à tanti orfanelli, quali fono 
lenza tutela ciuilcrqueira del tutore ciuile in beneficio dV J 
no, che pure hàtutorei & chi di lui tiene cura* Dunqtre n5 
nienore, anai maggiore dee eflere la fede , & diligenza del 
Prelato, che dclrutorc in procacciarci! bene, & commodo 
de la Chic È»* La <nenore ènelfa 1. qnidquid Cìde arbitrio tu-^ 
tcU da quale ctalé* Jgutdquid tutori* dola , vel Ut a culpa., aut 
buffi* cut «torà minarti «mtfiirtnt , vel , cunrpojjènt, non acqut- 
Jtermt , hoc in tutela, fiu ncgociofum getter um vttle iudtcium ve- 
nne non est incerti iuris . Che vuol dire venire invitte indie iti 
tutil a? ere* ciocche*! pupillo , citerò menorc ,chc ftà (otto 
il curatore hà attiene rn fàuorc filo con fra il luocuratore, 
& aai mnuftratòré* & conti a ancoragli hcredi de 11’ammi* 
niiftratore : cóme decide la legge Curai arem tì de nrgocfs gA 
Ili?. & cosi la chiofa conchiude nella NominaC.de ar^. 

httrtatutela^ che regolar meate il tutore tene tur de leni culpa.* 
{ oit lì. porrebbe argo.mctvariv.he’1 beneficiato ttiamtenc- 
tur de leuiffirnacu'pa. Prima* perche admnifiratresEcelefita x 
qua non minor emsuram , & diligenttam r c citar ut: t in tdmtn : * 
Muratore-, quàmrts adefuitatem pertinente! i Ma nt li’arnn'iM 
«iitraùonedellecotedeilaCittanon s'eccettua, fe noie** 
k) fortuito , fuem nttllum huminumconfiltum prandi re potè fi ,, 
come dice La 1. 2 * fì. de adminifiratutte return adciuitatem ptr- 
ttncntium ; dunque l ifteflo , & molto maggiormente dir 
«tee dLqucilo »il quale amminiftfa fecole dcll&Chiefa , & 
^patrimonio di< hrilìo. Et lonocentio nefcap.ra,fl«ad'c> 
t$cit/1rc/iidi4cant % iicne,c)\cl prelato, il qua le hàintufto» 
«Itale cofe àia t con legnate , douendole ex offinocufiodire-j 
ma'fnm ikcaemtone la mercede, te ne tur de lemflìm* culpa-* f 
Etogumosà *che’i Curato è come dcpofi acioi delle cofq 
«Llla Chiddj&deifuobuwticia (non parlo qui della por-* 
t A non e 
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rione drTruiti*' che toccai lui.) EtiovcggovcIìél'ArchtJ 
diac.ilTurrecremata , & il Card.Afcflandrino lepri il capi 
qutcumque.x). qu.<p non dtfìinguononciia lefione fatta ali# 
Chiela dal Prclatotolpa di veruna forte; ma aifì>Iutamert«f 
te d icori o,che tenetur de doU& culpa,QQmt à\Q àiccftcxo^de 
Ut 4 -j , Uttt , érlt ut firn** Etl’Archidiacono norr eccettua fd 
noi cafo fortuito * Quella openione parerà alquanto rigo-» 
rofa. che tentate* de leuiflìma . La onde con lìderandolo come 
tutore, &amminiftratorc delia Chieda, & dmntr orfani, pu 
pilli,poueri, & vedoue, & perfonemiferabili» ditfcartOvèhò 
tenetur de del* de Ut a culpa de leu/. Conia qualproua rantò 
più gitillificato retta il primo fine dei Pontificio» Monito* 
rio. Il fecondo fine raccomandato. Se cotrrandatoè dal 
Concilio-Tridentino nella fefi.2 y.a! cap.2e., volendo, che 
i Principi non lafcinoda loromagiltrati violare riromuni-- 
tà, 5 : libertà ecclefiaftica pcrcupidirà > & inconfideratione 
alcuna: ma che la debita odferuanza rendano aUe.conftifù- 
rioni di Sommi Pontefici, & Concilij. & foggionge. Dice r* 
nietta % & pracipit Sacrar Catene?, & Cenci! ta getter ali a annidi 
ute nettai far Apoftoltcas finóìiontr in fauercmetclefiaflicarti per- 
fmarum & liner tata. tcaLfiaJÌ rea r atra citte vtoUtores editai , 

tfuaomniapr afinti etto, decreta tnncuat, txtfte ab omnibus cbjèr- 
ttart debere. Or la cura di idre O.Teruare quelle leggi di S6mi 
Poati i.Sc Concilij generali giàfattè,& di nuotiti dal Con- 
eiliodi Trento rinotiareinromo*airiinmunità» & libertà 
«ielhv Chic-fa , & ddle perloneeedefiaftichc è , & dee effe# 
principahflunadel Romano» Pònteficciil quale con ceniti-* 
re di fcommuniche,& interdetti puòvfit deca tempo, & luó 
gp caligare i viofatorrdi detta ònmurùfì,& libertà, confbr 
me alladifpofitionedi detti Concili /,& Sommi» P6refici.Il 
. rerzofiireè fiata lariduttionede idei tnqUenti allo ftarodl 
fallite:, il qua! fine elser molto proprio de lla fcOm manica li 

può intenderedàlcapo y.della fefi.25.de rt^ocifioTridVn^ 

noidal Can.di S.Agòfi.toa//fée^>H^*ei.q.t àfquatCanv2 
prefo dall hoftyji jr de prcnftetitnLi , che èia 50; al capi'rì . St, 
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dipiùdalCanonedi Gioanni PapàFtfis litttrti -i6.q.2. net 
(Ine del qual Canone chiama Ja fcommunica Feliccm mucrt 
m$m 6 c da vn’aluo Canone di S. Adottino, Comp Untar tu* 
tolto dal libro de correptione,dr grati* al cap. i J> .regiftr*'* 
to pur nel decreto 24^.3. & dal Canone di Vibano 1{otAn+ 
dum> neirifteflacaufa*& quiftionc,& dalla Decretale d’In- 
' nocetio 4.nel Concilio di Lione fatta, & promulgata>quale 

incomincia, C* mcdicindlU ;& trouafi fra laltrc Tue fatte nel* 
l’ifteflb Concilio generale, nel 6. furto il titolo deferenti* 
e xccmmumtc Attorni: il qual Pontefice in vn'altra fua decreta-? 
Ic,chc comincia, Dile&o> fatta pure neli’ifteflo Cóciliomefr 
la lotto l’ifteflo titolo rnoftra non folo córra la podefta tem . 
forale poterli il Prelato valere dedurmi della fcornmvmi- £ - 
ca ,& inrerdcttojcomc veggiamo hauer fattoN,S.PP*Pac? 
lo V, con tra Venetiani;maciòal!e volte douerlàre, acciò 
non paia con la negligenza fua fomentare l’ingiuriante, & 
della colpa di lui farli partecipe. A Teodofio Imperatore 
la fcommunica , che pati per mano di S. Ambrogio riufeì à 
beneficio di penitenza, & lalutejcome fede nefià l’hilloria 
7 ripartita nel libro quinto al capo terzo,& Teodoreto nel 
libro 5 .al cap. 1 8.& Rufino nel libro fecondo al cap. 1 8. & 
Sozomcno hbro 7-cap.24. de sauienc, che per oftinatione* 

&c contumacia dello Icommunicato à lui non fiafaJuteuole 
la fcommunica,à gli altri del corpo eccldiaftico tale riuni- 
rà. il Panormitano fopra il C 3 Lp.Peruenit,de excejfu PraUtorttm 
mim. 4. dice , che la fcommunica non fi dà per via di pena » 
ma di medicina: acciò s induca il penitente alla debita fa- 
fisfattione,& in qucfto modo li riconcigli con 'D\o.Vcrum % 
come ferme il Rolfenfe nel fine della confutatone del 23# 
articolodi Lutero, objhmtis, ^p^tindctbtu, parlando deìt 
la fcommunica,**** medie Amen cPt.JedgUdui* tntcri me ns, Ni m ^ 
hi contemnunt EcclcfÌArn t cut datum e fi 4 ChrifiOiglddiunt butte i/f 
proteruos , fr contar* ices film exerere . Ntm quemàdmodum in 
SjntgogA, ntors temperali* per corpordler* dnimddatrfiontm infi:-* 
gtbatur: tu nane , Jrjnficcitfid ,f»i fttrUdll gUdto fcrtuntur * 

ntortem 
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ìnortem ìncurrunt eternavi* , nifi confellim a pertinaci* fu a refi- ... - 
pifcant .Prof ter quod & Aguftintu quasi ione trìcefimanona fu per .;•» > 

ÌD euteronomìum afjirmat, quod hoc agit in Ecclefia iam cxcomrntt- . ' 

nicatio, quod in ve/eri lege fccijfe legitur interferito. Cui fu fraga - 
Ma' Cyprianm in epi fiala vndectma libri pnmt . Internet Detta 
inflìtfacerdoeibus fuis non obtemperantes jndictbus afe ad tempus 
con flit ut ii , non obedientes . Et tunc qui de m gladio occidebantur , 
quando adhuc & circumct fio carnai is manebat : nunc *utem,quìa 
circucifio (ftritualis effe ad fideles feruos Dei ccepit ,fpt rituali già- 
dio fuperbi , & contumace s necaqtur, dum de Ecclefia tijciuntur . > » 

' Neque emm viuerc forti pvffunt.cum domtrs Dei vna fit , & nomi» k ; . * 
j nt falus effe, nifi in Ecclefia poflìt . Haclenut iile. 1 1 q uar to fine C 
flato impedire rifletto morbo 9 & pefle neli'airre parti del 
Chriftianefimo, & popolo catolico, in cor poro , dice Cicero- 
ne nell’otraua Philippica ,^ quid eiufmodi eft, quod nliquo cor- 
fori noccat,vri,ac ficari pati murivi membrum ali quod potiti* ,qua 
totum corpus intereat vfic in Reipub . corporea vt totum f alunno fit* 
quicquidett pefltferum , amputatur . SeruifTenc rifletto oratore 
deliifleffa fimilitudine nelloratione contra Vatinio:& poi 
fc n è fcruito à noftro propofìtoS-: Girolamo fopra l’epifh 
ad Galat.dA cap. 5 .Refecanda funt putrida carnei ; c ? T fiabiofa ouls 
4 c aulii repellendone tota domili muffa, corpus ,& pecora arde a ni, 
corrumpantur,putrefcAMdntereant. la qual femenza è ridotta 
in Canone z$.c\.$.Refecand*.Ex. S.Profperonel fecondo li- 
bro della vita contemplaciua al cap^con rifletto effeiopio 
così feri ffe • J£ut din portati , & falubrrter obiurgati corrigi no- 
lue ri nt, tamquamputres corporii par tei dtbent ferro excommuni- 
■ catto vii ab fc indi ; ne, fi cut caro morbii emortua *fi abfitffa non fine- 
ritfalutem r eh qua carnu putredini* fux c Magione corrumpit \ un 
illt, qui emendar i dcfptciuntydr.in fuo morbo per fi/i un t fi mori bui 
ieprauatii in fanflorum focietatc per man ferini , eoi exemplo fu& 
perdi ttonk inficiant. le quali parole regi Arare lononellitef-» 
iacaufà, & quiftione nel Cam Ecce antem. Si che retta bea 
6 giuftificaro il fine della cenfura,&fentéza Pontificia. Del- 
Uagiuttiùa della cada etticieme>ouerodcirautorckgitimo 

della 
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Ritia l «Su4>ìttW cffcndo manifèiU verità, che ogni Pigiato* il quale 
caufactfi-. con la, dignità h;i giurifdmioncfpiritualeco rciuua*& pu- 
acntz. jduua nei fòro cfterno, può fconmmnicare* Dunque haucn 

doil Papa fuprema dignità nella Chicfa Carolica con fo- 
premagiurddtttion fpiritualc fopra turri t Chridiani, può 
quallìuOglia del la communio de' fedeli ftfotyi munì care: & 
la contraria aflcrtione farebbe heiefia degna dei fuoco •> 

Sì r or a h dunque partiamo alla giuftitia della caufa materiale • Ih 
piiitfiHa a queftoconuengonotuttiiDotioriJapropiiamarcriadella 
jna! a< aì* a (cornimi nicaefs ere il peccato -morralé>& per quello poterfi 7 
nu.cr a e *j peccatore fcommunicare; come infogna il Canone, Kem$ 

Epiftvforum xj.q1u3.il qual Canone è feguùo da S.Tomafo 
nel 4.dift« i S.q.2*ar*z.& da tutti gli altri, Conuengono an* 
corain quefto i Dottori , il peccato edere di difubidicnza i 
laqualecdidueforti,comeri{olue San Tomafo nella 2.2, 
q, ì i©5.ar.i.vna formai e,&vè peccato lpecial e; quando vno 
per difpregio del precetto, a di coluhchefì il prece tto,pec» 
ca4 altra è inobidienza iuateriale;quàdo non con tale ipre* 
gio,mapcr qual che altra caufa, ò per ìra,ò per qual che api 
perito mi n giufto è delinquente* delle quali due fpeiie di 
difubidienza acutamente di fputa il Gaetano fopra la 2. 2 * 
q.i04.ar.2. Erper l’vna.e l’altra poterli dare la (communi-* 
ci pronai! Couarxuuia lopra il capo /f Ims mttcr nella prfc* 
ma paftcdel fuo Commento S.p.num. 3. OrcanfiderìnoJ 
Signori Veneti ani,fe fono (lati obedtetial le voci, de cornali» 
dementi del Romano Pontefice, de facri Canoni, & di tan* 
ite leggi ecclefiaftichein quell e cole, per lequa’i il Sommo» 
Pontefice Papa Paolo V,è Rato sforzato a far có loro q ucl >> 
che per neceffario carico di confcicnza cracoflretro a fare*. 


& non più dirtìmulare* Alberto Magno fopra il 4*dvlie fenì* 
dftft; 1 8.arr. 1 8.qucftioncel!a prima die t\Om*ucontumsix y i&. 
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ino cafo è, per occafione d’vna certa lite fra il Dottore Fran 
cetco Zabarellada vna parte, òdi Monaci del Monafterio 
dfPraglia deH’ordinc di 5 » Benedetto della Congregano- notati fc» 
«le Caffinenfe , altramente di Santa Giuftina di Padoa dall’ *“ aic . ati . * 
altra, hauer fatto vn ftaruto, ò parte nel confeglio loro;do- 
ue ordinauano,non fóto, che li dettiMonaci non potettero 
in quella caufa , ò per l’auenirc in tempo alcuno pretende- 
re àttione di prclarionc fotto qualfiuoglia titolo , ò colore 
ne’beni Ecclefiaflici Enfiteotici pofleduti da laici ; ne meno 
potettero per ragione di prelarione , ò di confolidatione di 
diretto , ò di eftintione di 1 inea comprefà nella prima inue.- 
ftitura, ò per qualfiuoglia altra caufa acqui (farli la proprie- 
tà di detti beni ; ma folamente fotte loro referuata la ragio- 
ne del diretto dominio : ma ancora ordinauano di più , che 
quello iddio s’intendefse dichiarato, & fermamente deli- 
berato ancora in quanto à tutte l!alrre pcrjonc eccleflaftir 
che, fecolari,& regolari, monafterij di monache, ò fpedall, 

& altri luoghi pi; nello flato, & dominio loro . Il fecondo 
cafo è, hauere à i i o. di Genaro 1 6o$. riportandoli à ceree 
parti (come diceuanoj prefeda loro anteceflori, proibito, 
che nettùn così fecolare, comeccclefiaftico potefse nella 
Cirtà di Venetia fabricare , ò erigere Chiefc , Monafleri; » 
Spedaii,& altre cafe dc’religioii , ò luoghi pij fenza fpedal 
licenza del Senato Veneto. Oltre ciò etti Doge, & Senato 
congregati in pregadi dioucuo decretarne», che quella par 
tehauclseriftefso vigore in rutti i luoghi della giurifditio- 
ne loro ; aggiongcndo di più la pena dell’effilio, di carcere 
perpetuo, &. della confifcatione del fondo, & vendita dell’ 
edificio contrali tranlgrefseri . Il terzo cafo è comprefo in 
vna terza legge futa dalli meddìmi Doge,& Senato fotto 
li ita di Marzo deil’anoo 1605;. quando ioherendo ad vn 
alno decreto, ò parte prefa Ialino 1 536.(comeafseriuano) 
fi prohibiua efprefsaniente.che nefsuno, lotto alcune pene 
in detta parte comcnutc»neUa Città di Venetia, & fuo Du- 
cato, laiciafse per tedamento , ò per donationc inttr vi**s , 
li' B nc 
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ne menofofto quaffiuoglia altro titolo alicnaffe beni ftabi* 
li invìi pij, ouero gli obligatte per più di certo tempo allV 
hora prefitto à fauor di caufe pie ( il che fin’à quel tempo, 
come loro fletti diceuano, non era flato metto in vfo,ne of- 
(eruato ) non fol di nuouo particolarmente vietorno ; ma 
di più efprdfamcnte proibirono ,tche non fi potefsero far 
vcmiire,ò alienationi di fimili beni (labili à perlone Eccle- 
feftiche fenza licenza del detto Senato. Et fiefero in oltre 
la detta parte, & le pene in etta contenute à tutto il dominio 
loro; facendola publrcareda tutti i Rettori, dt Podertà del- 
le Circa, & luoghi di detto. dominio, & ordinando, che nit* 
ti Ubeni,checonrrala fudetta prohibitione tolsero vendu- 
ti, ò in qualiìuoglia modo alienati, ( oltre la pena della nul- 
lità ) fi con fi tea fiero, & vendefsero: & che il prezzo di detti 
beni cosi confidati. Se venduti, fuiiuidefse fra laSignòria * 
& il Magistrato, che ciò etteguifle, &fupi:miniftri > &racu- 
latore; fi come in dette parti, ordini di detti Doge,& Se« 
nato più ftcfamciice fi dice contenerfi. li quarto calo di pec 
cato mortale , & d‘ingiuftitia , per la quale fono fiati (coni- 
municari, èl’hauerpofto le mani , & fatti prigione Scipio- 
ne SaracinoCanonico Vicentino, & Brandolino Valdema- 
rino Abbate del Monaftero di Noruegia nella Diocefe di 
Treuifo , fotte pretefto d’alcuni misfatti , come dicono, da 
detti commetti» Et auegna,cheefli col manto del priuilegio 
conceduto loro da altri Pontefici cerchino di ricoprire que 
fio quarta eccetto, nondimeno, come fi vedrà nel terzo ca- 
po , il priuilegio da loro prctefo è nullo , & da neffun Papa 
lordato . La quinta caufa col peuole della fcornmunica, & 
interdetto abraccia tutti qucfti caphrhauer tolto alle Chie 
fc le ragioni per via di contratto fpettati à quelle? (pogliare 
gliEcclefiafiicide’loro priuilegi; pregiudicare allautorità 
della Sede Apofiolica ; torre firn munita , Se libertà Eccle- 
fiaftica. Per le quali col pe per natura fua mortali>& (acrile* 
ghe refta ben prouata la giuftitia della Sentenza , Se cenfura 
nella cauta materiale di quella » che habbumo detto efferc 
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nìottaie, òf il peccato dèlia difubidienza* & coti- 
tuttofa. Et perche ha Paolo nel librò delle fue confiderà- 
tieni, & Antonio Quirino nel fuo 1 ìb.s’affaticano per quan- 
to ponno, & s’ingegnano di giuftificare le tre lopradette 
leggìi ne perciò hanno 'potuto hauer l’intento contra il ve- 
ro : come noi habbiamo moftrato nTpondendo à quel librò 
di Fra Paolo; con tutto ciò me paruto bene in quello capo 
breuemente metter lotto gli occhi di tutti Fingiuftitiacon- 
tenutain quelle tre leggi > de perche lenza vn minimo fcro^ 
polo retti giuftificata la caufa del Sommo Pontefice, & an- 
co retti conu iota i’ingiuttitià delle tre recita re leggi . Ma 
prima di rifiutarle ad vna per vna, metterò alcune Ipotefi^ 


onero luppoli noni , come ferme bai fi della futura confu rà- 
^ tiòhe. Sia dunque la prima fuppofirione. I Prencipi Chrf- 
^ ftiani non hanno autorità di far lèggi contrarie à facri Ca- 
noni, ò di Romani Pontefici, ò di Còacilij generalità quali 
tutti i Chriftiani lenza differenza alcuna di perfone fonò te- 
nuti à vbidire» la onde nella decretale di Nicolò Papa ripo 
fta da Granano nella x. dift. nel Cànòtìè i« fi di ce Impervi* 
indie io non pojfunt ecclefiaflicd iurdd* flotti : & lo próu a col -te- 
ftimonodlnnocenzo Primo, & di^ian Gregorio* Lifteflò 
fidimoftra nel Canone fecondodelhttèfsadiftiianqne ; il 
qual Canone òdi Simmaco Papa nella fetta Sinodo Roma-* 
na* quarto Canone fotte la medefima dittinrione awrì- 
"5 2 buttò à Felice Papa da Grafia no dlfpflfic con quelle paro- 
le : ConHiiutionts contro conones & decreto Prafulum Remano* 

* » - _ ■( • ^ ¥ ^ « * ✓ 

rumyvelvenos mores nuUuu funt mementt . la ragione c in proti 
t&i -perché come à Romani Pontefici, & à Goncilij genera- 
li folio tenuti à obedire tutti i fedeli,' Se figliuoli della Ghie 
fati! che è verità indubitata, &* caro! ira; da cotale obedien- 
za no£i fono eflenti i Prerfcipidi n dfuoa forte, ò ccnditio- 
ne. Se nel Canone Sidmperdtor dijì.$6. fi dice nel fine, Inpc- 
ratores ChriHtani fubdere dtkcnt ext cut ione s fune Eccltfiaflcu . 
profuUbui^ non prrftrrc* Malentiniano , & Marnano In, pera- 
tori così comandano. Oranti Jane frigno tue osjahcd tonti lo :rjt 
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cdnones tccltftsjiicoi rabortfuo, crfìrmttute vdcuauu ce(fur< fr*+ 
eiptnuu.C.de [acro facci J.frtutleguSo'pxz. la qual legge dice 1 % 
gioirà . fuccumbit erga lex editami, vbt efi ei centrar ut , vt bic . Se 
ioggiotige tre autentiche di più, Se quella prima Ipotefe 
tanto più certa è, quando gl’iftelfi Prencipi per iloroOra- 
tori hauedero predato il con/entimento à i canoni ecdelìa 
itici de i Romani Pontefici»*: l’aeri Concilij. Seconda Ipo- IO 
tefe.Potcdà difpofitiua»,ò Iegiflatiua fopra le perlone,& co- 
fe ecddìaftiche à tutti i laici è tolta da’ /acri Canoni , come 
in termini chiari fi può vedere nella deaerale, Ecclcfia S a»* 

&d Marta. de canfiuutiantbnt ,& in quella di Bonifacio V III, 
che è la terza,fotto il titolo de tmmttn. teel. nel §.primo,& in 
vn’altra deU’iftdfo Ponttfice.qual comincia, quamquam. de 
cenftbui ambe approuate nel Concilio Lareran.fetT. x. .Se nel 
Tridcntmofeir.a5.cap.20. & nel Canone Bene quidem, diti* 
$ 6 .il qual è di Suutnaco.At de gli altri Padri, che con lui in» 
terucneronel Concilio Romano ; 8 c Clemente VII. jin vn 
JBreuefuoal Doge Andrea Gfiti li dice . Cu vi non t gnor e tu 
nulUm in CfiritUdUbus. vaiti attnbntam effe potefìatem, tufi qua» 
in db tffd Sede,ér RovunU Pottfictbmfttniìegqt effe conce {Jum , 

V ed i -di più il Conci 1 . Constant. nella fefs.$ t,che non per* 
inette pode (là alcun a à laici fopra gli fccclefiaft. Et il Con» 
cil. Lateran*nel luogo citatOjpue dice, chene per legge di-, 
uina.nehumana tal podellaé conceda à laichTcrza. loppa 
fittone, HannoiSign. Venetianiacconlentitoà idectetidi x * 
due Cócilij generali per mezzo de" loro Ambalciatori>che 
inquellifi fono trouatt , del Concila vi timo Lateraiv& del 
Trident.& nel a $ ^4dl Doge Prudi* Se il Senato accettarci- 
aotuttticanòni,8c decreti del Conciliò Trident. de à tutto 
il Doro m; a fecero camma ndanaen t o, che l'o fser u a (s e r o . Se. 
intorno alfanno 15 10. eoa folcnnegiuramcnto&obligaro- 
noà Giulia ILche mai hauerebbero violatala libertà eccle 
iìaftica* ne impeditala cognittofle del fòro cecie haftico» ner 
carcerate perfone Rcclcfiadtchc lenza licenza della Sede 
Apollolteadc parole dei Capwgiitcata (ono le feg uè» fi» 

Iter» 
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ìtem nomtntita , & modo qvibtu fupra , promtfirunt deinceps 
perpetui! futuri (importiti perfidi, veUltumfeu alias ex quivi* 
cav/fa, & quaui* qua/ito colore , aut ingente non impedir c^nec [c~p 
quoque modo intronati tre', quo mi a m co guitto caujftrvm fori Ec** 
c le (taf ic i Ubere exerceaiur per Iftdtces Ec eie fiati i co s , & per eoi di- 
eta caujfa c ognofiantur , & termi ne n tur in quacunque infianttas, 
tèmi» Romana Curia , quaminalqs loci*, prout à Santi tffimo Do- 
mine Ne tira* (j* Eon*. Ponftf prò tempere illa* in quacunque fiotto 
committi cornigeri t, N tc appo /Ut ione*, & proeurationes tn confili 
pr aditiì* ad tamdenofedem, vel alto t interponi , & interposta * IO 
btreprofequi, etiamtn Rom. Curia , impediente Necpariter Clo- 
rico*, aut Ecclefiafitea* per fonda pradt£ìas ab fque exprejfa tic enti a 
Sedi* ApoH oltca,vel alt eri tu Ec eie fattici ludici * , ad qutm fpefiat > 
capi , carcerari , dettntri , aut quauts mole (ita in eorum boni*, per- 
fetti* , aut benefcqs affic* facient , aut perméttente Del qual giu- 
rameto fà ancora mentionc il Signor Bernardo Giulio nel- 
la fua rifpoRa alleconfiderationi di Fra Paolo nella faccia- 
ta 30, & 31. Et prima dilui il P.Bouioferiuendopurcontra 
le confiderationi di F t Paolo nella face* 7 3 . Et ancora il Sig* 
Nicomaco Filaliteo negli Auuertimenti alla Rep. di Vene- 
zia > & à fuoi fudditi nella face. 3 1 . & il Sign* Alcamo Tor- 
rio nell* Apologia /»r# liberiate Ecckfiafitca > ad Callo Francum. 
Ma quel, che leua ogni dubio,& che ferra la bocca à gli aucj: 
firij è la capitulatione autentica vltimamète in Roma Ram- 
pata * che fu irà fa Republica di Vepetia>.& Giulio JLftipuf 
I ara in Roma à 24* di Febraio del 15 io*con fofen ne giura» 
mento de' fegu£ti Ambafciarori in nome della Republica» 
& Dominio Veneto $ cioè del Signor Domenico Treuifano 
Caualiiere>& Procuratore di S.Marco, del Caualliere Leo» 
nardo Mocenigo, di Luigi Malipieri , del Caualliere Paolo 
Cappelloni Paolo Pifano,& di Girolamo Donato* Ora in 
queRa capitulatione , che contiene dieci capitoli » il quarto 
..da meeon lalcritrura Romana veibalmeme confiontatoc 
quello, che io già bò rigiflrato in queRo mio libro fenza pt» 
re vn variate di fiilaba » Dal che potrà ciafcheduno facil- 
mente 
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niente accorgerti ddi’ingiufta \ de arbitrarìà talunnia di Fra 
Marc’Ant. Cappello, il qual-neil^ fece. 15#» del fùO’libtW 
trattadabugiardi quei , che con ogni verità di sì fattogiu- 
ramentoatceftano ne' loroferittiin fauor della Sede Apofb 
Et perche nel Conc. Later.ndla fcfT. 1 ot tono fiate ri nouate, 
& approdatele Conflitutioni di Bonifacio Vllhintorno a U 
lHtómiinitàccclefiaflSica,à: cògraui pcnefi puhifeonoi vio-< 
latóri di quella, & nel Conc.T rid. fert.Yf. c. tò.dc reformat . 
fi rinouano parimcte i Canoni fottnn &uórcdeiriffrdfa'irn- 
rnunità,& libertà ; fcgue,chei SS.Vcnctiafni in pregiudicio 
di detti Canoni, decreti, de immanità Rulla habbiano potti-ì 
to , ne poffano tentare , & ftaruire, che fia digmflitia , &di : 
momento veruno. Quarta fuppofitioneXibetrà ecèlefiafe 
ca per vniiicrfal con (enti mento de Dottori allegati da noi 
nella Gòffi catione del lib. di F.Paolo intitolaródà lui Con- 
fidéràtibni fopra lecenfure della Santità di Papa Paolo V. 
contra la Sereni fs. Rep. di Venetia , è thtta-qilella ragioriev 
che allaChiefa, & alle perfonc ecclefìalliche còpere , ó per 
priuilegiodiuino, òbuniano fiade’ Romani Pontefici, de 
facri Concililo d Imperatori,ò in qualfiuoglia altro modo. 
Autóri,' de niaeliri di quefta quarta fuppofitione fono tutti 
i feguenti Dottori, Innocenzo, il Panormitano fopra il càp. 
Ttyuerit, defent . excòm. l’openione de’ quali effer comraune 
afferma Siiu. nella (omma in verbo excom.p.num^s» Barr.nel- 
F Auf. caffo, C.de facrof. Eccl. il Gaetano nella fonima m ver*, 
boexeom. cap. ji, Nau. nella fommacap.27inu.i 19. S.Anó 
nella 3. a par. tit.24. c. 17. la KofeUa in verbo excom * p.° ex- 
com , c / S. num, 2 . Siiti, nel luogo allegato, Angelo -verbo ex- 
com. 7 \cafii 1 2.V Armilla in verbo excom.° excomS jr.la Tabic*^ 
na tn verbo excow.par.f* caffi 2 p.Gio.Driedonc nel )ib. 2. de 
Liberiate Eccl . cap . 2. nel §. Verum bicfeicndum,oue diftinguc 
la liberta Eccleliaftica dalla Chrifliana con quelle p «role. 
Verum bic feiendu , aliud ejfe libertatem EcclefioHicam ; al/ud ve- 
ro Ubertatem CbnHianam , (tu libertatem Ecclefia communi* cle- 
rico , & laico . Nam Uberto* Ecclefiaflica e fi immunità* illafecun- 
1 dum ■ 
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dnm tjntmperfon* Eccl. & fiesE c il funi ex iure di ut fio, t Ut burnì- 
tedi tèi & fremitati immane s ;& exemptt t fecuUrtum Iudkum 
ì T fotiftalibus, inrtjdtfìientktks trtb>tHaliinu,ve8tg*libkt,& tribu- 
ti* ìmpòjriif, tut imponendo a tempordtibut Principibtu , feu indi - 
tyi,qaem!idmodum trdUantDoéìòrerm top. Adutrftts , de tmmu- 
mttte EcclefitHict , ttque ito liberta* BcdeJìaFUca. ftcit per fonai 
Ecclef xii tea* immune s, feu libera*} & exemptaj a Icgibiu, & exs- 
£ liontbtts ftcuìtrium Prtncipum , tut mtgifìrttuum. Liberiti vero 
Chrijìiant no» ftcit ChrtHitnos *b hutufmodi Icgibus Ubero * , & 
immune*. Quinta fuppofitione. La libertà cccicfiaftica, & 
f elsétione delle j>erione ecclefiaftiche se hauuta per legge 
diiiina» & naturale, come noi alia léga prouiamo nel Quin- 
to capo di quello noftro Apologetico T ratrato. Et per tan- 
to non può dfer lefa da legge humana di quallìuoglia Pren 
cipe del fécolo; Et quantunque fuffe deriuata quella liber- 
tà , & immunità da Prenci pi iecoJ&ri, tutto ciò non potreb- 
be da loroefier tolta.ne derogataci per haùere à quella lat- 
ro il popolo Chriftiano acconfentito per tanti fecoli,& cen- 
tinaia d anni ; sì anco per trflere tale immunità priuilegio,& 
beneficio remunerati uo, & còpenfarìuo, & debito da Pren- 
dpi àtaiìti beni impor tanri/fi.ni Ipiritualt dfli’anima,& an- 
coratemporali della fanit'à loro, proiperità, tràquillità del- 
io Stato » & filtrili , che per via d orationi , & facrificij deltó 
pedooc fiere da Dio elfi del continuo confegui feono. Sella 
iùppofitione. Qpandoil gouerno,dcamminiftrationeciui- 
le noceflfe alla Ipirituale, il Précipc è tenuto à mutarla : per- 
che dee il ben temporale cedere allo fpÌrituale,come fareb- 
be al culto diuino# fabriche di Chiefe , & d’Oratori j, giure- 
fdittione di Prelati* Se delRomanoPont. immunità ecclé- 
-fiaftica , legati pi;, &- fòmigfia'titi. Ne vale all’incontro dire, 
che fe la Ipirituale aihminiflratione (così appunto dice il 
Vittoria )-nocefle alla Repùb. farebbe obligàto il Pontefice 
à mutarla. Mette quella felli fuppofitioneil Vittoria nella 
-prima rclettione de pt te fìt teEcckJftprop.6. Sei aprouàù>- 
* damentc. Et perche potrebbe irida fedeltà feco!are,&èc- 
^ delia- 
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elefiaftica effer contratto fopra l'articolo di maggiorò m** 
norc ncccffità.ò vtilità, che l’vna*& l’altra podeftà pccaueti 
tura pretenderebbe » aggiungo la Tettimi lpotefe,cheèdel- i J 
l’iftelfo Vittoria nella beffa relettione prima defouHdte Et* 
de fu prop. 8. num. 1 4. Se il Papa dice tale amminiftratio-. 
ne ciuile cedere in detrimento della falureipirituale, onero 
che tal legge non fi può fei uare fenza peccato mortale, ò ef- 
fere con tra la legge diuina, ò effer fomento di pecpui,fi dee 
(lare al gludicio del Pontefice: non douendo il Rè giudica- 
re delle cofc {pirituali. Aggionger polliamo in prona di que 
(la Ipoteicla Gloffa,& il Panormitano,& il Felino.La Gloft 
fa fopra il capo/» ifiti dift. 4. dice , che alla Temenza del Pa» 
pa, che non è centra la fede, fi dee (lare contra tutti. & la 
G lolla fopra il Canone primo della dift. io. così nella forn- 
irla , come nel commento del Canone afferma , che quanto 
al decider le caule preuale l’autorità del Romano Pontefi- 
ce ài Santi. l’ifteffo conferma il Panoi mirano fopra la De- 
cretale ne tnnitdrti de confitiutiembtv num. 3. & ancorail Feli- 
no fopra l’iftcfla Decretale num.5.& la ragione è: perche la 
Temenza del Papa èalla legge equiualcnte ex jf.de legibsu, 
nella legge vltima.Ma i Santi non hanno autorità di far leg- 
ge i tutta la Chicfa , come hà il Rom. Pontefice ; pertanto 
la (uà Temenza nelle caufcfipreferifceàSanti, quanto più 
al gmdicio d ogai Prencipc , & anco di tutti i Précipi infic- 
ine. S. Antonino nella 3 .* par. tit. 2 2 . ca p. 6 . §. 5 . conci ude - 
fecondo S. Tom. allegato da lui neH'Opufculo tva/ra imfu- 
guntei religwncm , & nel 4. cenere genti/es , c. 7 6 . edere here- 
tìco chiunque dice non douerfi obedire à gli Statuti Papali. 

& Nicolò Primo nelfepift. à Michele Imperatore, checo- 
- mincia ,Prtpifn£rdniwÀ.fidhtiemtffit , allegando la ftnten- 
zadt Ifonifacio netl’epiftoia à R ufo, & à gli altri Vefcoui di 
Teflaglia, & d’altre Profonde dice. Nemo vmepum Apcfitli- 
co culmini, de cuiué indici* non tit et rettdEUre , menu* obuiju <«. 
eUtter intuiti. Nemo tn hoc robe liti extitit, nifi fui de fi voluti in- 
diedri, oltre che non fi può condannare vua Temenza Ponti- 
ficia, 
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ficlai che nell’ifteffo tempo non fi faccia giudicio cotra Tau- 
tor<ii quella, cofa tato lontanadalla pietà Catolica, & con- 
fuetudinc, anco de* facri Concilij, che non vogliono, che la 
prima Seggia da neffuno polla efier giudicata ; il che non è 
fiato offeruató ne da Venetiani,nc da certi Dottori loro, da' 
quali conconfeglio perniciofo fono fiati ingannati. Con 
quefte 7.fuppofitioni affai ageuolc, & fpianara refia la via ì 
prouarl ingiuftitiadellc tre leggi, ò parai de* Venetiani,per 
le quali principalmen tee fiata fulminata la fcomtinita con-' 
tra il Doge, & Senato di Venetia. Et cominciando dalla L ' nomiti— 
ò parte fatta inrornoà’ beni en fi teorici, dico à quella g C a fntornf 
Tw mancare la giuftitia in tutte quattro le caule; manca la giu- * bmienfi- 
fliriadellacaufaefficietire: perche è fatta da perfone laicali { rettici*** 
con vfurpata autorità , ògjurifdittionefopraleperfoncec^ 1 * 
ctelìaftiche, Chicfe, Spedali, & fopra beni deirifieffe perfo- 
Re ecclefiaftiche,& delle Chicfe, non hauendo hauura legi- 
rima podeftà di ciò fare , come s’è prouato nella primaV fe- 
conda, & terza Ipotefe. & per fermare vn poco il 1 piede neb* 
laprimaingiuftitiadiquefia legge , intorno alla caufaetìfr- 
ciente, & aurore di quellajche Scintilla di giufiitia efler può 
in detta legge, conciofia cofa, che quei beni , come nitri gli 
altri ccclcfìafiici immobili , i quali ne manco da perfone ec-’ 
clelìaftiche ponno effere alienati, come difpongonó tanti fa 
cri Canoni, &leconftirutioni almeno di ventid&fcPolìtetR 
ci Romani, come noi habbiamo mofirato>& nel le hóftre It f 
turepubliche, & nel Jib. de gli oblighi dei beneficiati all* 
obligato 2 $. tali beni perfone laicali habbiano alienati con 

tra l’autorità di tante leggi ecclefiaffichei & volere del Ro- 
mano O rt 1 4 t> fì A 9 r <|M «Vma Il J . u 1 _ 1 /f' 1 * 


cilio di Trento nel la Teff. 2 2 .c. r ud^refàrmatìone. il qual de- 
creto còsi pària . Si tpuem Cleri forum, vtl laico um, auteunque 


isdigmute etiam Imperi ali, aut Regali prafulgeat, ih ùrtììtm ma- 
lorum orfinium radtx cupidità occupauertt , vt al trutte Ecchfìét, 
jt* cutufuù fdculafteiiMly eguUru benefici}, alitrurùfy fiorum lo?t~ 
rum iunJdt£ltonei>borU, c enfine t ac tur tettar» fiiudaita, & emfbfi- 
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UMICA , fruttiti , cmolumenta , feu quafcunq-, obuentitnes .quAÌtu 
minijlrorum , (j pauperum necejfitAtes connetti debent , per fé, vel 
altos vt,vel Umóre tncuffo', fot etti per per fonai fùppofkas clerico* 
rum , autlatcoru n, fot quacunquc arte., aut quocunq , q uaftto colet- 
te, tn propr/es vf*s conutnere , dlojtfc vfurpare prafkrbpferttféu tm 
fedire, ne ab tjt,Ad quos ture peri meni , perctptAnlur , // Anatbt wa- 
tt tant dtu fub toccai , qua mai u iunfdtciioncs , bona, res , /»r4, //■*- 
t yredditm qua occupa» erti, nel qui ad eum quomodocu*qne 
ettam ex donaiient fuppofta per fon a peruenennt , Fxclejù ctmfy ad- 
mtnrfìraiorty fitte beneficiato integre refhtuent , ac delude à Roma- 
no P onttfice abfoiuuonem obtmuu tt. Che i Vtnetiam con la lor 
legge nò habbiano impedito il racquifto,& la tirata de fhr- 
ti ne beni ecclefiaftici cnfncotici,c]uali con redimitone del- 
la linea , haueano à tornare in mano de padroni, onero pof- 
feflori ecclefiaftici dir non ponno. Che non habbiano anco? 
ra alienati gli ftelfi beni ecclefiaftici. non ponno dUchderc t 
pcrehe il tus di riiHiperaie il dominio vtiie ne’beni enfitco- 
tichouero locatile beneeqclelìafticQ,& aucora bene immo- 
bile: quello tus fi toglieallc perlone ecdefiaftiche,alle Chi* 
Ic/pcdaino luoghi pq. Oltre ciò in quella materia dell aiie 
Battone de’ beni ectletìaltici lotto il nome di alienarionc 
& intende non loJo il- contratto per lo quale fi trasferire il 
dominiojcite è il proprio, filetto lignificato di qiufio nOr 
me4//rfff//Piina più ampiamente inquanto abbraccia la do- 
natione, vendira»perrouta, perpetua enh'toufi» co«)c elpre/ ? 
lamente infegna lì CapirJV«/// itc i ea,t,de rebus eccljton alien. Et 
la ftrauagante di Paolo 2. debuto/* eed.itt. Ì)i maniera, che 
bc manco fi può aflittare vna pofieflione ,ò liuellacc in per- 
petuo, come d ire»che palli 3 «.aqn i, ò la. terza gcneratione.ò 
mentre viue.il fitraiurok>^cond.QrQllienfc:Uquale efpofi*. 
itone quali ad vtfbum egli feà taira dalla chjofa fopra il Ca- 
none h»c /«r.x.q.a.coiue bene «aeree Gjo. Andrea. Hauen- 
dodunquei Signori Vcnetiaui fattocon la lor legge, che 
i beni enfiteotici ecclefiaftici col dominio vtile Boa ritorni- 
no mai al pauoac del dircuoilegue^he fono fiati alienato- 
~ 5 ride* 
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rfrdfe’ beni dilla Chiefatinon ottante che il Concilio Tridui** 
ftto^nwiilli le-locatioai lunghedi 30. anni, di 19. ò di due 
eolie ^.ancorché fiano con autorità Apoftolica conferma* 
re; iftgiuttidac nella materia 1 perche la ritentiono di cofa 
altruijChe è il racquifto del dominio vtile, il quale in vari ca 
fi dee tornare, & torna al padrone del diretto, fi da à colui > 
che non può contra la volontà dei padrone ritenere cótra- 
facendoli fettimo precetto di ho rubbare>&. torre quel d al 
tri. Si di (irugge per ral legge la giuftitia della forma: perche 
vna leggeinquanto giufta'dee feruar 1 equalicà: quella non 
v*è, ne elìce può in modo alcuno » Primieramente, perche 
douendo vna legg^Chniftiana non meno elfer fauoreuole 
alle pedone, & cornmunùà fiere, che alle profane} quella 
fanoni ice le profane, & marauigliofaméte disfauorifcchec- 
clelìadiche : perche ragioni di prelatione > di conlolidatio* 
ne di dominio , che in tanti cali fi lafciano à ilaici ne beni 
laicali,fi rogliono all’ vniuerfità ccclcfiaftica, Se alle Chiefe 
& altri luoghi pij ne beni ecclefia Ilici-. Secondariamentei 
contra requalità, perche la retcntione perpetua deLdosnr* 
nio vtile concelfa à laici ne’ beni della Chiefa non fi- com* 
penfa à gliecclefiaftici con cola veruna d equiualente veli- 
le. Terzo, perche annichila la giuftitia di tanti pattb&cón* 
ditioni , che feco trae il contratto enfitcatico in fàuor di co* 
lui, che è padrone del dominio dire ttocPerciocheelfendo 
proprietà naturale di quitte» contratta far perdere la cofa 
un fi reo cica à chi la gode,& farla riVornare cori 1 vale nel pa* 
drone diretto in molti cali , come quando Tenfiteota nega 
k pendone ricercaradal padrone, à noti la paga per tre an- 
ni , fe bene non la ricerca > òqu^ado lenza beneplacito del 
padrone vende la cofano fiteotica^ ò quando la cofa data in 
enfirea fi edaxndio per figli >& nepoti, alcuno di quelli refiu- 
ta Theredicà ; ò quando fi riceue la cofa tfnfiteotica efferato 
ecclefiaftica perle, & figliuoli, & il receuitore muore lenza 
figliuoli leghimi; ò quando notabilmente deterioralaeofa 
enfiteotica : quali cali fona raccontati da Dottori di tutte 
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quelle ragioni conucnitionali fono priuati per la legge V e* 
netiana i poucri Ecclcliallici, & anco le Chicfe . Naturale 
proprietà anco di quello contratto è , che! padrone diretto 
debba effer preferito à qualfiuoglia altro nella vendita de’ 
miglioramenti fecondo tutti i Dottori,& fecondo l’efprefsa 
legge finale nel S.vltitno C .de inrt emphyteetico\lk queìla pre 
latiòne fnnilmenrc la legge leua alle Chiefe,& alle perfone 
Ecelefiaftiche . Finalmente è priuala legge di giuliani, che 
fi richiede nel fine, imperoche elfendo il fine della legge 
l'vtilirà publica, comeS.Totnaforifolue in i.2.q.*>6.arr.4. 
& il Panormitanofopra il cap. Cdnemtm di cott&ittM.iUìvn, 
^.ouecita S.Tomafo, & le lue parole tralciiuefolo errando 
nel num. dell’artic. forfè per colpa dello llampatore ; cotal 
fine è del rutto fuori della legge per contenere danno vni- 
uerfalc, & enormi ffimaléfione di tuttala chieregia,& Chic 
fedel Dominio veneto :&di maggior danno-incomparabi- 
le è à laici» i quali con reato di dannatone eterna pollcggo* 
no contra la legge diurna » naturale » & canonica , & ciuile, 
quel , che non è il loro ; ma della Chicfa in tutti quei cali > 
che perdono il dominio vtile , & torna al padrone del diret- 
to . Ne è vero ciò,chc Fra Paolo nel libro delle fue incon- 
fidcrate confidefationi à car. 41. dice , che’l Senato non fta- 
tuifee nella fua legge de’ beni enfiteotici , ne formalmente, 
ne equiualentemenre : perche TiHelIò Frate confefla nella 
car.42.che la legge parla di tutti i contratti.ne’quali fi din- 
dono quelli due domini; , diretto, & vtile: ma facciamo 
noi la menore, nel contratto cnfireotico ambe quelli due 
domini; fi diuidono: dunque di quello fi parla . In oltre af- 
ferma Fra Paolo nella car*44.dcll’iftdro libro,che la lenten 
2a del Prencipc là legge vniuerfale in tutti i cafi limili , fo- 
pra quali decide.Soggiongiamo la menore; ma la giudica- 
tura, & derilione fù lopra 1 beni enfiteotici, padroni diretti, 
de' quali erano i Padri Bcncdittini : dunque di limili beni 
ftatutfee principalmente la legge. In oltre prelatione,confi- 
lidaùone di dominio , diamone di linee conuengono prò 
: D prijfli- 
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priflfimameme al cowtratttòdc’ beriienfiteofici: & quelle 
tre cofe fi togliono per la legge à gli ecdèfialUcnduaquedc 
beni enfiteotici ella propriamente difpone.LIngtuftitia di 
quella prima legge gli fteffi Senatori Venetianihannoco- 
nofciuta : perche lo ftraordinado Ambalciatore Duòdc* 
auami N.S. Papa Paolo V.non hebbechedircin difefadi 
quella; & va Rettore pur Venero d’vna Città princi pai del 
Dominio alla presenza di molti gentirhuomini dirtela leg- 
ge intorno à beni cniìteotici non poterli difenderei l’illu- 
lirifs. Cardinale^ Verona tanto amatore della fua Repub!, 
confefiana l'ifterto,cioè chequefta legge era lenza giuftitia. 

&: quando s’ammetreffe queLcheFra Paolo dice,che la leg- 
ge parlale di qual fi voglia contratro , nei qual fi diuide il 
dominio diretto dall’vtile, tanto più dannofa, &ingiufta 
fatebbelaleggc > quanto più vniuerfale con tra gli Ecclefia** 
ilici . Partiamo allertarne della feconda legge intorno alle 
fabricRe delle Chiefe»Oratorij, Monaftcrij: nella qttaleap* s » c ^ amiri 
J y paiono tutte le fegaentiingiuttirie. La prima, che indi fife* ^ giufiìù 
' rentemente fi mette la legge coattiua, & puniriuaà laici, & delia fec& 
d gli ecdefiaftici , fopra 1 quali nclluna autorità hà il Pren- 
cipcdi Venctia, per la prouafarta nella prima iporefe. La brìo de 
feconda ingiuftitia; che dilpotie fopra Chiefe, Monafterij* luo S hi & 
Oratori j, che per crter cofe rdigiofe f penanti alla giurifdit* “ u 
lionè de Pontefici , & Vekoui per tanti facri canoni » non* 
diracnomagiftrato fecolare talgiurifdinioneiela fa fua. 

La terza ingioftitia limile alla feconda è, che poterti fecola* 
re fi riferua la licéZa di fabricare, ò di lafeiar Lubricare chie* 
ie,douendofi quella licenza ottenere non da perlone laica* 
li, (ma da Romani Pontefici, ò da Vefcoui, come difpongo* 
nò tanti canoni , quali puoi vedere nella dift. i . detfi*Jecr*~ 
tifine, & in particolare il canone eie Iscerum , eh rè di Celafio 
Papa, & il Canone Ecdtfit, il quale èdì Nicolò, de ìl càno* 
ne Nem» dei Concilio Aurdianenfe.Sc lè decretali porte fòt 
to il .titolo de Ecdaijs *d>ficmdis>vtl martini e la fi; 

nale>& quelkiche incomincia ad àùdienmmi^ la decretale 
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di Bonifacio VI IL thttorttate de frtutligys. lib. 6 * Cariò Mat 

S io,& Lodouico Pio^gloriofìfluni Imperatori con fallano, 
e nonhanno licenza manco di fare vna cappella fenza li - 
cenza del Vefcouo dentro i loro palagi , come ben dicel lb 
luftrifTlmo Cardinale Baronio nella fua e Sacrato ria a Iht K e- 
pub!, di Veneria ,& Sane’ Ambròfìo à Valenrituano Impe- 
ratore, che addima ndaua vna ( hiefa, non volle concedcr- 
lali dicendoli. Nuli a granare Ir/>perator , vi fauste in ee, qua 
diuina funi ,im peri ale ahquod tus habere. nelfepj Itola infecon- 
do la Rampa Romana . Hà il Sommo Pontefice in fua mar- 
no, (ìcomc inlegnano tutti i Dottori carolici , tutti quei 
mezzi, che neceflarij fono per l’acquifto del fine, & bene 
fp ir ito ile, bel culto diuino, della fallite deilan ime» della fe- 
licità fopranarurale. Dai dhe fegue in neccfTaria dianone, 
che,come fenza licenza de’Prencipi laicali può far predica*- 
rerEuangelioal mondo Chriftiano, arammiftrar fiera mé-* 

~ ti , celebrar melfe, & diurni offitij, perreuerenzay&.honóre 
. , del fo premo nume; così fenza licenza loro polla edifica re, 
& fareedificar Chiefe neceflarieà quefti facri efferati; , & 
mmifteri; r & anco c afe rcligiofe per i miniflri del predetto 
, iu culto diuino. S’inferifceancodaquello, chescdctto,cfie 
- ,ul per manteniroeto di queffofteffo culto può il fapremoPre^ 
13 fu entede Chriftianisforzarlfi venderei fiti,&loiro ftabili 
con molto maggior giufbiia , che per ben publico ciuile, & 
temporale farà alle volte vn Preacipe,dal quale è coftretto 
vn priuato à vendere vna fua caia » bottega, è altra cofa. & 
quéfta è la ragione fonda mentale, per la quale i Prencipi no 
ponno far legge proibitiua di fabricar Chiefe, & luoghi fa- 
cri . & vn nobil giurifconfulro dice, che chi vietatfe * ò non 
permettere, che fi fiibiicafr vna Chiela.» commetterebbe 
peccato di facrrlegio . La quarta ingiuftiria è haucr violata 
la libertà Ecclcfiaftica delle perfone facre, le cpiah con li- 
cenza del Papa, ò Vefcoui ponno fàbricare,& riceuer Chic 
fc, oratori;', monafterij* Laquinta è hauer polla pernia 
tutti quelli, che non offeruaranno la legge, d eflìiio^ ncx- 
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petua carcere» non facendoli ccccttione alcuna, ne de' reli- 
gioii, ne de’laici: fiche alla pena fottogiaccranno etiamdio 
ì Cardinali di S. Chiefa, i Patriarchi, Arciueicoui,Veicoui» 
quantunque nella diooefepropru cóformeali’au tori cadu- 
ta lur-j da lacrofanti clnoni fabricalfero , ò defilerò licenza 
di fabricareChiele.óraiorij.monafterij . Sefta ingiuftitia è 
far venali i lacri edifici) , come chenóapparrenelleroal do*- 
minio , & al culto del vero Iddio ; & che dal dominio di 
quelli nó fufle ogni altro exclufo, & malfime huomo profa-» 
RQ.Sacr* r€s,reltgttf*,(jr [anele nulltus in bvnìsfunt,òì\cx\\ nella 
i. in tantum, ff.de rerum diutJìone,&. neirinftuutartfd!.///.§.W- 
Itus, & iicll’iitefia bs’aggiunger Semel autem edefera fallai , 
iti arri diruto edifìcio Ictus fetr mantt . & lift t fio 1 1 m pelatole 
Giuftitianoaftcrma lotroquel titolo dtrerum dtutfione. nel 
wy«/?/.Quindiauiene,chee(lendoj fieri ed tìcij de- 
dicati al cùltodiuino, & riporti nel peculio di Ornilo, non 
fi ponno alienare, ne vendere: come dprcliamente coman- 
dano le conftitutioni ccclefiartiche, & irp penali. La lettiina 
ingiuftitia, che non perdonadofi manco à Chiela già dedi» 
cata , & conlecrata al culto diuino , vna cofa alla maeftà fua 
confecrata, con autorità laicale lì uducc all vlo profano,& 
al dominio di perfone profane: cola.che hanncun horrore 
l’orecchiecatoliche di.lcntir.e,non chegliocchi di vedere, 
cofa dcreftata da gli Imperatori gcmilmum ne’ioro fepot- 
cri , che denttO'richiudeuanoi , oflad , huominitmpi,& Idor 
latri, cosi difponendo la legge, Stfepulcrum.ff. de riUgio(ìs,fr 
fumptibus funtrum . Si fepulcrum monumenti appt/latione figntfi- 
tai,fure debes iure dominij id nullum vndtcare pcjfe, L’ottaua 
ingiuftitia è , che con firoil legge fi djminuilcc non poco il 
culto diuinoj il qual pigliaaununtornoltiplicandofi Chie- 
fe, oratori j monaftcrij.thealla fine fono baloardi di Regni. 
Imperi, Ut pubi. Città, & Stati . La nona ingiuftitia, che fi 
priuano tante anime de defonti de’ fuffragi) , & parimente 
s’impedifce laide© , & falute fpirituale di quelii>chc con li- 
cenza ecdtfiaftka pou no diuemare fondatori, & dotatori 

di 
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di luoghi facri. Decima ingiuftitia có notabile ingiuria ver- 
fo Iddio, &iSantiè; che reftando liberi i laici à fabricar 
«fé , che feruiranno à guadagni, & peccati di meretrici, li- 
bertà loro fi toglie di potere erigere cale religiole, Se (acre 
có licenza canonica à honor di Dio, Se à gloria della fantif- 
lima Vergine, & de Santi , & Sante. So quel, che dice Fra 
Paolo difendendo quella legge nel libro del le fue confide- 
rationi, cioè, che’l Prenci pc di Venetia non difpone delle 
Chicle, oratori;, &c. ma delle fuperficie, arcc,& fondi . La 
qual difefaefler contraria alle parole della legge,& ad ogni 
norma dì ragioneuole argumcntatore noi cuidentemente 
habbiamo raoftrato nella cófutatione di quel fuo lib. La leg 
ge fi fàà nature intellettuali, & ragioneuoli : dunque non à 
cofeinfenfatc, Se inanimare, come fono i fondi, aree, & fu- 
perficie . La legge Veneriana proibifceedficij : tali non fo- 
no laree , Se fuperficie, che ponno effer fenza ed fici ; , & à 
quelli femprc precedono . La legge comanda in pena l’alic- 
natione, Svendita degli edifici; facri: dunque a quegli 
immediatamente mira. La giurifdittionenon fi può ciferri- 
tare, fé non contra quei, quthus dicttur im\ ius n$» djettur alli 
fondi, arce, & fuperficie. Lagiurifdittioncnon c fenza pimi* 
tione, come dicono le leggi , & facri canoni: ma non ii pu- 
nirono aree. Se fuperficie, ma le perfone- Sò quel, che dice 
il Quirino nel fuo libro à carte 22. <:he’l Prencipeè patrone 
di tutta l’area contenuta nel fuo dominio :Se quel chedice 
nella car. 23. che’l Precipue più padronedclle fue terre, che 
vn prjuatodel fuo. Propofirtoni troppo repugnarial vero; 
perche daquelle in neceflai ia confeguèza s’inkrirebbe.che 
nefluno porrebbe vendere ne cafa, ne podere fuo i & che il 
Prencipeognicofa potelfe alienare contra il voler de' <ud- 
diti jattefoche le Città, Caflella, borghi, & terrealrronon 
fono in realtà, che gli edifici; di quello, & quello porti infic- 
ine. Per tanto con verità Teologica dirti* S.Toma. nel quo* 

I i b.xij . ar. 2 4. Ad primum erge dicendum : quod verttm tfì , qrtod 
évtnia funi Principnm sd gubern*ndum , non *d retmendun dbi s 
. o vel 
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VÌt dd dandum algs. (jr fi* qua leges tales funt tirannica funt . E t 
? - Sehc£a;Fdio(ofò gentile , maeftro di Nerone non infegnò 
gii quella dottrina del Quirino , & poi di Fra Marc Anto- 
nio Cappello à quel moftro dell’humano genere, che ei più 
padrone fuflc delle cole , che haueua fotto llmperioluo* 
che i fudditi, i quali dellifteflecofe ctarto particolari , & 
proprietari;, poli editori: ma si bene, che 1 dominio,per chia 
filarlo così,amminiftratorio, difenforio, & protettorio era 
de j. rencipi, & quello della proprietà dei fudditi • Ecco le 
parole di Seneca ne! q X\b .de benefici] s i\ cxp^Ad Reges potè-* 
fiat omnium pertinet ; ad (iugulo s proprietà* . & nel cap. 5. Sub 
Re ge omni a Rex imperio pojjìdet , fingult domintum . che 
vuol diicyimpenepoffidet ? cioè quelle gouerna, & protege 
con prouidenzaragioneuole , con giufte ©rdinationi.& nel 
cap wé.C afar ornato bah e e , fifeut eius prtuata tantum , ac fu* Et 
V ntuerfa tn Imperio eiu * funt ; in patrimonio propria . htin vn, 
vério prima hauca detto, che’l fauio Regiomore emetta pof 
Jtact \ (iugular um amene reru in vnum quemq? proprietà eli fpar~ 
Volendodaread intendercconquefte icntcnze. 11 Do- 
minio de’ Prcncipi fopralecofc pofledureda fudditielser 
di quella forre, che già se detto . Dal che fi potrà accorge- 
re Era Marc* Antonio Cappello fo i Principi fiano più pa- 
troni ctella vita, & beni de loro fudditi , che gfi fic ffi fuddi- 
ti. come egli con imaginaria , & falla forma di giuftitia , nc 
naturale, ne ciuile nel fuò libro dice. Ha bene il Prencipeil 
dominio di giurifdittioHenelIe Citrà, & territori; à lui fog— ; 
getti; ma dominio di proprietà non hà fopra edifici;, & cam 
pi, che fono de’ fudditi : & quandopuredominio proprie- 1 
tariohaueffene’fondi laicali,tale non hà^nepuò hauere nc’ >* 
fondi ecelefiaftici 5 offendo quelli nel peculio di Chrifio*! 
Et pei conchiudereladifcuffione di quella feconda legge , • 
dico , che a qualfiuogliabuon catolico cofa troppo ftrana 
parerà ; che hauendo Confiantino Imperatore del mondo 
fatto priuilegio alla Chiefa di poter firfabriche de* tempi; 1 
per tutte le prouincic pi Signori Veneriani bàdifcan&que*f 

D -fio 
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fio pfiuilegia<t^c>riidqttrfni0^ Ci i efla Ja difeuflìon 
arcuino-» terza legge Venetidnadànnata da N. S. Papa paolo Qg 
icjji.ita fo nelfuo Monitorio : laqual legge vietai muli laici, che 
/-■netflia, beni (labili non lancino à gli ecclcriaftici ne per via di teda» 
:he nò vuo mero, ne dalieoationc à vii pij, nc di doriatic nc inter viuos * 
io b^nifta ttc di vendita, ned’alienationc, fotto pena (oltre la nullità.)* 
)ili|hfcia- della confifcatione di sì fatti beni , & vendita di quelli,: in; 
p r" 2 alfe" moc io>cheil prezzo di quelli venduti fi cUuidafià laSigno* 
>erfonc «c ria, il Magiftrato, che ciò effeguirà, & fuoi miniftri,& i’ao» 
Jcfìafli — cufatóre.Io in quefta legge, ben confiderandolaritrouo piOq 
c * ~ colped’ingiuftitia, che parole. La prima ingiuftitiaè^chè» 

per legge, & ftiledi tutti i popoli effcndo nell’ vltima volotv 
tà vno Ubero à di/porre della fua robba,& di falciarla à per-* 
forte non proibite ( mafiìmc quando non ha tali attinenti, ài 
quali fiaobligatoàfafciarcilfuo) quefta liberti toglie va 
Repub.diVenetia aifuopopolocon queftalegge: dfiehé- 
i fudditi fe nc potrebbono con i loro Signori ragionalo!-** 
mente querelarc,ailegàdo a fauor loro quella legge di Co»^ 
ftantino Magno, laqual è laprimanel C.fottoil titolode-» 
facrofanftis ecclesijs . Nihil eft quod magie h smini bus deb testura 
quàm vt faremo. volevi a ti-s ( foflqutm aliud velie non foffnnt )/*-> 
ber fitfiylus ; frlicitom , qtiod ite rum non rtdtt y arbitri um • * Se»; 
conda ingiuftitiarche douendo ognuno, quando ftà pdr mo-». 
rirc, procurare la falute dell’anima Aia* & rifcatto del lei 
pene à fuoi peccati douute per via di limoline , &lafci p ij * * 
èmolti fi toglie quello beneficio di tanto momenta:potei*o 
do auenire,che tal vno per lamina fua non potrà falciare fe^ 

. non qualche cafetta,ò campiceli©. Tèrza ingi uftitia,che pò; 
tendo efseiìe^che vno habbia poffcdutoqualcheftabile dek 
la Chiefe ò di perfona Ecclefiaftica, & tutta via lo polfee- " 
ga indebitamente, con obligo di reftituire,dòuendofi farla 
reftitutione per rogito di notaro , & in modo che no s’infa- > 
mi quel, che reltituilcpiqueftareftitutionencceffariaalla la* 

-, Iute delfanima fua Ji fi toglie per la-legge Venetiana ; che t 
krita quefta reftitutione» la quale per legge diuina, & nata- ì 
" cale 
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ràle quel poucro huomo era tenuto à fare al vero padrone 
cccldiadico. Quarta irgiuditia. fa quefta legge gli huomi- 
ni ingrati: perche farà tale chehaueni òdal monafterio, 
ò da perfona Ecclefiaftica riceuuti fingolariflimi benefici; » 
che ne manco con la vita fi potrebbero compenfare; voreb* 
be però con qualche remunerationeantidorale riconofce- 
re il benefattore , con Jafciarli qualche cofa ftabile, non ha- 
uendo altro, & pur quefìo obligo antidorale nato dalla leg- 
ge naturale viene efiinto con la legge Veneta.: Quinta in- 
giuflitia . Priuainnumerabili palone religiofe deiTvno* 
& raltro fedo , chèmon hanno ne vitto , ne veftito nccefla- 


rio, del fufTidiocàfitatii:o,& Chriftiano: àqjuali perfone 
fogliono quei, che fi partono di queda vira momentanea 
all'altra eterna con fentimentodi pietà, fpelfo la feiare ò tut- 
ti , ò parte de’ beni loro ; & à quello lofio per vna motione 
interna dello Spirito Santo fouente fono morte le pedone-, 
moribonde in tempo breuiflimo, & quali impercetnbiie,&, 
perefieguirla à prò di dette communi tà religiofe non pón^; 
noafpettarc i pregadi, & raunanzeVenetianeconlamag-, 
gior parte di Voti . Seda ingiuftitia. Libertà d’efl'eguirei 
diuini,& naturali precetti, non può dfer impedita da huma 
na legge : ma fi può dar cafo, che vn monaderio timo maf-j 
fime di Vergini dedicate à Dio fiano in tal necefluà per lai 
pouertà , nella qual fi trouano , che à manifefio rifico cor- 
reranno della pudicitia,deiranima, della proferitone , & 
ancora della vita del corpo ; alliquali pericoli non fi po- 
trà ouuiare fe non con donatione di qualche bene (labile : 
dunque^hùvolerieintalcafo efleguirc ilcìiuino precetto, 
non può cìlere impedito da parte veruna .Venerinna . ;; 
Settima ingiùflitia -^Toglie à gliEcclefiaftici friabilità dì\ 
fuccedere ne’ beni di ciafcuna perfona , la quale habilità 
hanno si per la legge del gran Con da mino , che è la prima . 
nelC J^crof. Ecclesijs , alla quale per tante cent e- . 
naia d‘ anni acconfi mito ha il popolo Chriftiano, sì per 
leggi Pontificie, contrale quali non vagliono condmiào- , 
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ni di Prencipi , come nella prima fuppolìtiones’è prouatO# 
Ortaua ingiuftinn: che non potendole poteftà fecularifarc» 
che le Chicle, ò le perfone ecclclìaftichc fiauo tenute à ven- 
dere, ò alienarci beni acquiflati, ò d’ucqUiilarlì.ò priuarfi 
di quelli, come li dice nella prima decretale di Jionihicio 8 . 
de tmmuait. Ecci. rinouata , &approuata nel Conc.vlti. La- 
teran. nella felf.x.<kncl Trid.felf.2 j.cap.20.quelta ingiulli- 
tia , & ingiuria à dette perfone lì Ci con la parte Venetiana: 
volendo, che i beni /labili lafciati loro li-vend ano, & di più 
che ne perdano il prezzo. Nona ingiulticia.Neiie donratio- 
ni piu priuilegiate fono lecommunicàreligiofe, che i pro- 
pi figli: dunque non li vede , come li pollano tali donationi 
impedire con gialla legge. L'antecedente di queftoentime 
ma molto bene prouail Felino nella colonna 21. del luo 
cómcnto fopra la deaerale in prnfenttn , de probatiombue coti 
allcgSzedi leggi ,canoni,& ragioni. Perché fe tu donili tuo 
à qualcuno, & ti nafea poi vn figliuolo.la nariuità di luiró- 
pela donationeper la 1. Sivnquam C .de reuocandù doniti^ni- 
ius:ma /e la donatione é Fatta ai inonalleno nò,fe m> quan- 
to alla legitima:& cita Bai. Top. la l.prima de tnofficiqfìs dom- 
tiombus.&c l’Abbate foprail cap.finale dedomtion. quali vo-> 
gliono la legge, non hauer luogo nel Je donationi 

fatte à caule pie , le nonquanro alia legmrjia , & la Chiofu 
quella fentenza feguc fopraiJ cxp.fùvJZgtfunpffj 7, q, 4 . -tee 
lacaufapiapertancoepiùfauoriu, chequellade’ figlino-, 
li >dicc il Felino -. perche in quella il teftatorc.hà rifguardo 
alla fua filiate: la quale à ogni altra cola tem porale dee elTe- 
rc antipolla . In oltre la donatione fatta alia Chiefa.ò mo- 
nallerio transfert domimi* fine vili traditone L fin. C. de fiero f. 
Eccle. fatta al figliuolo nò, 1. feconda C. Si qui? alter i y velfM L . 
fine mane spati C.dedonat.Di più il figliuolo noti puòelìer fat 
toheredecol Colo cenno del teftatore.l. Difcretu. C. qui te~ 
Bamfacerepojficil fatto, come dice Angelo gran lcgida le- 
guì nella perlana del Velcouo Perugino : il quale à fuo pa- 
dre dilTe ò padre>fe volete,che io iìa volliQ hwtcde dringe- 
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temi la imano: gli ftrinfela mano il padre:ma il Vefcouo no 
hcbbcThcredità: perche non tù facto come difpongonolc 
leggi:& pure il teftarnenro fatto à fauor di caufe pie vale col 
jfolo cenno. & per quella fentéza del Felino fono citati Bar» 
Baldo,, Immola, l’Àt)c arano . Decima ingiù (li tia . è contri 
la riuerenza, & honore, che fi dee à gli ecclefiaftici , i quali 
con fimil legge fono fatti à vn certo modo vguali à Giudei; 

& inferiori alle meretrici nelle terre Venetiane: perche fi 
corne a i Giudei la condì cu tione di Paolo IV, qual comin- 
cia Cumnimis abfurdutn > confermata da Pio V,con vnafua, 
che comincia Romantu Ponti f ex toglie facquifto de’beni (la- 
bili, & il pofleflo di quelli, così la legge Venetiana. toglie 
l’ifteifo à gli Ecclefiaftici con quello diiauanraggio ancora; 
che 1 Giudei nel vendere i loro beni (labili k Chrifliani , re- 
flano padroni del prezzo: ma gli ecclefiaftici perdono i be~. 
ni,& il prezzo etiamdio de griftefli. {inferiori fono alle meg 
retr jci : perche à quelle fi ialeiaranno da qualcuno beni (la? 
I^ili, & non faranno tenute# venderli; & pure quel, che fi lar. 
feia alle perfone facre , è come flipendio loro douuto per 
tanti ieruigij (pirituali , che i Precipi mondani con i lor po- 
poli rieeuooo da quelli ; de quei , che alle meretrici fi dà , ò 
fi lafcia # per lopiù non ferue fe non per la dannatone dell\ 
anima .Anzi fonogli Ecclefiaftici per la legge Venetiana 
inferiori àqualfiuoglia forte d’h uomini ancora Infedeli: à 
quali iure gentiH&ÌQno conceduti titoli d’acquiftare pervia* 
di donatJOiTCt compra , permuta beni mobili, & immobili 
Duodecima ingiuftitia di facrilegio è: legato pio fatto àluo 
gbi facri, 9 à perfone facre vfurpare co autorità laicalejfar- 
lo vendere , & appropriare il prezzo à perfone profane sii 
che non fi può fare fenza enorme colpa . La onde il Panor*- 
mitano fop.il cjp»relatunt y il primo deTcttam.ntt.7, cosi fcrM 
ue - Ex dtttis Innocenti/ colligc, e/n od r eliti um ad pia s caujfas giu-' 
del eodem privilegio ctirn relitto fa ciò E cdefts. Sicomedunque 
niun laico può appropriarli il legato fatto alla Chiefa, cosi 
ne qual fiuoglia altro pio legato ; Tilteflo dicono Silueftro 
.bnLb " u nella 
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iella parola Icgatum ut. 4, num. $4Àk Angelo nella ftéfla pia* 
tola tir. 2. num. 4. & l’Armilla nciriftdfó parola numi 4$ 
XIILingiuflitia-ciche perla legge s'inhabilira Chrifto a 
/decedere r.e’ beni laicali ; attefo che de i beai; che fi lafcia- 
SIO alle Chicle, & alle comunità ecclefiaftiche, padrone con 
titolo molto fpeciale , & incommunicabile è Chrifto, & 
nefTun’altro in terra. Or chi non vede quanta colpa fia tor- 
re à Chrifto la libertà di diuétare padrone per titolo facro , 
& (ingoiare di quei beni, dc’quali per titolo communicabi- . 
le , & naturale c anco padrone? XIIII. Non picciola ingiu- 
ftitia è della legge Venetiana, che per quella perde la Chic- 
li la libertà fua , & fi riduce à-fcrui] irà . Aquefto propoli to 
molto accomodate fono le parole lamenteuoli di S. Gregoi 
rio contra l’Imperatore, che al (uo tempo gouernaua il mo- 
do , & co leggi non giufte la libertà ecclc,fiaftica corrompe- 
va. Dice dunque cosi quel gloriofo Dottore fopra il Salmo 
f.Pcnitentialc, commentando il verficolo 9. Tota djeèxpro- 
brarunt mibi^cjrc. Nulla entm ratio finita vt inter Reges habeatur* 
qui defìruit potiti* squam regat imperi um ; & quote un haberepo- 
ttjì ver uer fitatis fu ^ fbctos.eos a cojortio Chrifli efficit alienos. gui 
turpi (fimi lucri cupi di tate illeftuf,Jponfam Chritti captiuam cuptt 
abd«ccre>& p affienii Dominici Sacramentum aufu temerario con* 
tendtt evacuare . Ecclefiam quifpe , quarti futfanguinls pretto re - 
dempiàtn Saluator nofter voluit effe hberam.hanc tjìe potejìatts re- 
gi a tura trazfendens fu ere canatur anctlUm . guanto meliti* fa-* 
rttfibt dominam fuam effe agno feere ; eique reltgio forum Pr wnpu 
exemplo deuotionis obfcquium exhtbere $ nec contra Deum fajlum 
cxtendcrc dominattvnis \ à quo fua dominium acce fit potentati*? 
Eden do dunque le tre leggi Veiictiane repugnanti alla giu- 
lticia per tanti capi,& ragioni addotte con aperta f (forbitati 
fca dalle leggi diurne, naturali , & humane , così ccclefiafti- 
che, come ciudi; dcllirigitiftitia , & nullità loro non li dee 
in modo alcuno dubitare: ne nome di leggijm'enrar ponno, 
per non effer legge quella, che non c giuda ,> come chiara- 
mente dice Sa&goftino nel primolib. de Ubero arbit . al 
n & nel 


• 1 

• i ** 


i 


v ot> me 

& néliib. 19.de eàtiti&eiitfil 1 .& S.Tótn. in 1 .2 ,q.f5 <kir. 2 ." 
Dimoio che più che à battaza prouata retta la giuftitia dei 
Monitorio Pontificio da canto della caufa materiale . En- 
triamo dunque à pronare la giuftitia della formarla qual no* 
ùccia difficile difenderedallooafóaflie di coloro , che non* 
fola con parole, ma ètiam coir vari j trattati, & libri di perni» 
ciofa,& peffim a dottrina ardilo nó’d’infi pugnare. La fcom- 
mimica in due nodi fi può considerare ; cioè inquanto pc-'f^ ^ 
na della Chiela con tra udifubidienti;& inquanto Sentenza* fta ? e ! la 
19 con la quale fi dà . La forma della fcofiirauna inquanto pe- j^ afol ‘ 
, ni» periaquale.fidifttnguedall'altrepene eccleflaftìche, Se 
cenfure, confitte odia priuadonre della participationc atti- 
m , & paflìua de’ Sacramenti ; de' communi fuffragij della 
Chiefa ; & della corujerfationede gli altri fedeli . &la-giéM 
ftirià della forma ddla fcommunica per quanto è pena, n6 ' 
c altro, che vn rifpctto* ouero reidtiondche ella hà alla col- * 
pa della contumacia . L’ammonrtione, che Suoi precedere,'*' 
non poterli dir forma della fcommunica in quanto pena » li * , 

proua per ragioni irreprobabili . La prima-delie qualrelfer - 
può: che la fcommunica è grandiifima pena, come dicono i 
Dottori; Lamraopitionc non-èpena alcuna; cónciolìachc- 
fìfiì per ifchraariapena della, ce n fura-. La feconda . Pcrcbo - 
Tarn meninone e atto ò della legge , che minaccia la fcoBHi 
munica à.trangreflfori, ouero e ajttióne del giudice; la fcottì-L 
naunrca è pena del reo , & dello Ycommunicato. Laterza* - 
Perche la forma dà nome alla cofa > della quale è forma . 
L’ammonitione non fi quello alla fcommunica nafccndo^* 
quello nome exc$mwunìc*ùo dalla priuarione della cornimi • 
nica rione eccleliaftica. come che detta fia exc»mmunicnÙ9 
quali extra ctmmuntorttm. La quarta. Pèrche la forma d’ vntf'l 
cofa è incommunicabrle à vn’altra cofa , eflendo proprio 1 
della forma-feparare, & diftinguere vna cofa dall’altra, co- } 
me infegnano i filofofi : Or qual fi voglia forte d’ammoni-- 1 
tione antecedente alla fcommunica lì può vfare in qualfi- ' 
veglia altra cenfura; dunque non può effer forra a della kà* 2 
-‘••e» munica 
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ni u nica in quanto pena • Quinta^L ammonìtiane è ptwD& 
del Li fcom manica in tempo , & in tempo molte volte .loà-I 
goi dunque non ferue per forma intrinfeca alia feomm arti- 
ca, la qual viene dopò l'ammonitione : & fenza l’ammoni- 1 
tione nei fuo eficre poiperleuera. & pure è imponibile, che 
vna .cofa fia lenza la fua forma; & che la forma in tempo va-t 
da, 6 in tempo iìa pi imadclla cola, della quale .c forma, Co- > 
inedice Arittot.nel 1 2. della metafilica, al tetto 16. Sicoiwi 
, . : fiderà fecondariamente la fcom manica in quanto fentenza 
legitiraa>& canonica; «3c a quefta come tale, è neceflaria 1 am r 1 

inonitioncilaqual aiTwnonitionc.cotne dice.il Vittoria nel- 
la fua Sommerta de S^cramexf d.nclTi tsiitàto delia feommu-ó 
nica alla q.6.è de ej/fenti& exì ommunìc ottoms intende apparte - . 
nere all- eflentia deilàicóm&iuuicain quanto che è Sentenza 
vàlida, & q uriche dice il Vittoria «intende fecondo la dot- 
trina di quei Doctori,che danoi fi cicanonel 3 0 cannella ri 
fpofta al quinto Argomento de’ Venetianf. Ne per validità 7 
della fentéza è necctfario , che tre Volteammonuo ha il de^ i 
linquente; cornei gran maeftri della Teologia tengono ( o- ; 
pra il 4. delle fentenze nella dift. 1 8. Riardo art* 3. qi5.ii®*[ 
rajido q.4*il Paludano q. 1 .art. $. fiftetfodice il Soro nel 4, 
d.2 2*q, 1 .arf 3- & il Vittoria nel Trarr. . 

quétfite 6 . & S. Antonino nella j.par.tit^.cap. 74. & Srluc*I 
tìro inVerbo excom, 2 . §.4» Angelo*# V erbe excom^.iiu,r^. la?: 
Rofella in Verbo excom.tit.7.^3 • 1 * Tabtflria in Verbo exeom. 

2.§, 1 .il Nauarro nella Somma nel cap.27.nu. 1 o. & F ittcfio ^ 
NaUtfopdLca p. Cwm tmning^de refcrtftis, remedio i*nunj 
& nella quinta caufa della nullità, >nu, 6 . la Chiofaibpriila ■> 
Decretale .SHtmmm&Sop-te decretale Cj>*fttMicnemùb* 6 «>\ 
per ndn far catalogo di molti Dottoi i dìp.Ganon*, & atico dip 
Cafi di conferenza: quali tutti fi rimettono alla Dccretale.div) 
Gregorio X. prothol gara nel Conciliò generale di Liòne ,'j 
qual comincia, Qonftttutionern^ofa lotto il ti col odcfentt&Ti 
tUexcommunic&tionu nel d.nella quale còfi òr di óa v&t*t*imm il 

'tuoque vt ìntcr moniticnes, quavtunonieefromnlgetur exeom yi 
• ‘ mani- 
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dsuni catte» is fent enfia ) ftatuunt tura p ramiti i , iudices fiue moni- 
ttonibus trtbus v fan tur, fiue vna prò omnibus obferuent, a li quorum 
drerum compettntia inter nailon i fi fafìt ncceffita* aliar ea fitaferit 

moderanda. Sopra le quali parole la Chiofa mette tre forme 
delle tre monitioni.ZX'V// ergo iud^x interdu ( parole fono del- 
la Chiofa ) menemus tè prò prima : qua finita monet prò feconda : 
qua finita monet prò tertia ^ . lnterdumvna tnonitionefacit tres: 
menemus te ^ , quod vfque ad diem talem prò primo : t alerti prò fe - 
cundo : talem prò ter fio, drc. Interdirne vnam tantum dat dilati o- 
nenty vt moti etnia te,vt vfque ad talem dtem prò primo, fecundo, & 
tertio per empier io à communtone tatis, efre. &hecvlttmocafu eft 
interuallum inter monitionem , & fent enti am. & anco fi dà calo, 
che limili internali! non fono nece(Tarij,comemoftrarifl:ef- 
fa decretale , & la Chiofa nel fine del commento vniuerfal- 
mente accettatala Santità di N.Sig.Paolo V. nella Cefura 
■ z della fcommùnicahàfcguito il fecondo mododellefremo- 
mtioniafTaicommune,& vfitato., dando à delinquenti 24. 
giorni da rauuedcrfi, otto pel primo termine, otto pel fecon- 
do, otto per r vltimo. Di modo , che compitamente ha offerì 
uata la giuftitia della forma della fcommunica in quanto.feii 
tenza, & ancora dell’interdetto perquello;dandotregionù 
. dipiù. fi che in tuttelepartigiuftac fiata la fenreaza . 


La Jenten^a del Monitorio ii Paulo V. contrai l Doge, fgfif 
S ertalo dt m V metta , quantunque contenere dubìagiufUtta, 
0 ingiuHitia non mantfefla , non e (Ter fi potuta impugnare, 
& [predare. 1 J. 
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N rotte le pini in tuttele quattro caufe y 7à 

N.&Paofo V.efferégiufia* & va* 
lictvr-^&r olii j ga tor » a h a b bramo pronato nei 

qnellU^dfireremoi 

cjbe Ut&trsàinr*, ; :r, b t ir. yr>* /ifcfuj*» 

ae aotaMa^iàito mix- 4Ì3 r a ' wp -to ^ 
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ne da Tuoi aderenti, & fautori. Mette la Chiofafopra il capi- x 
tolo {dLCXO.de fen. excom . & pYima di lei Gratiano nel decreto 
xj.q-3.cap. Epifiopus. & poi gli altri Dottori Teologi, & Ca- 
nonici tre modi d’ingiuftitia nella fentenza della Icommu- 
nica'. il primo c nell’animo cattiuo dello fcommunicatore ; 
quando per odio ; ò vendetta fulmina la fcomniqnica con- 
tra colui , che la merita ; & ferua Tordine prefcrittodafacri 
canoni, & quella maniera d’ingiufti ria, ancorché manifefta 
fuffe,non nuoce alla fentenza, he quella inualida. il fecon- 
do modo è, quando rartimo di quel, che fcommunicaèret- 
to , & v’è caufa legifima di punire il delinquente con la Jcò* 
municà, ma fi tralaftìa lordine preferito dalla leggerne 
quello mòdo d’ingiuftitia inualida la eéfura; pur che Ila fia- 
to lordine effondale ofeeruara . & in ambedue quelle forme 
d’ingiuftttiacòuengdnoi Dotton di Teologia^ efpofitori 
deffacri Canoni.ilterzomodo è,quandoringiuftitiaènella 2 
caula della fcommunica » fupportendofi colpa efsere rn co- 
luWel quale in verità non è : &, quando tale ingiuftitia luf- 
fe notoria, non terCbbe la fentenza:- si come manco terreb- 
be , quando il giudke nella fentenza efprimdfe caufa chia-» 
ramente ingiuftal & , come dichiara, & bene AntonioCor-f " 
dubenfe nel iJib. delle fue teologiche quiftioni nellaquefr 
43 .nel §>tertium puncìum ctt:notorìc iniufia cxcommunicati o di - 
citur. quando omnibutfubliec. x^m^nififte ronffdt de eius iniufti- 
ititclr errore } aut falfitate: ita e/uod nulla dtJJìmulatione K vel colore 
fottìi occultar i. nam.fi fìlum tpfe cxcommùnicatus ; vtl etiam ali/ 
fauci mi denteo fcìavt ìniuHitiam eius no» dicitur notorie intu/ìa^ 
nifi pubUce Unititi Se di tal notorietà ingialla non èffere , ne 
potere etere la fentenza di Paolo V. è verità indubitabile • 
Ma, quando Ja fentenza non è ingiufta notoriamente ,douer- 
£ feruarc nel fòro efierno , & in publico concordeuoimente 3 
afiermanoi Dottori tutti , etiamdioil Gerfdne nell’Alfabe- 
to }3;. nella lettera Z* alla confideratione 4- & la ragione di 
quella, verità acconfentita generalmente da tutti è in pron- 
soJ?ercioche oL&uareo dee cfser giudice nella caula fua, &c 
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: fard da fcljtefso ragione: che altrimenti indarno farebbero i 
maeftrati, giudici, & miniftri di giuftitia,& fi potrebbero fer 
rare i tribunali, & carceri. Per tanto la legge vnica del Cod* 
ne qui sin c auffa fu a /W/cr/,Yauiamente : dice: in re propria iniqui 
admodum est y alte uulicenttamtrib aere fini enti * . D unq ue.fecon« 
do quella legge i Venètiani,che come rei grullamente: fofta 
ftati fcommunicatidal Papa effìftente, molto ingiù ftame.ntc. 
fi fono portati in farfi da fe la ragione contra il fopremo giU^ 
dice della Chiefa; &con ifcritture, & bandi fchernireliiua 
fentenza ; &aftringere airinnofseruanzadeirinterdettogli 
Ecciefiaftici. il che non'ha potuto < ne può eiferc fe non eoo 
graue ingiuria fatta all- autorità Apoftol ca,& alle;/ue fante 
chiauii con graue fcandalo , & dannode’popolualienahdo- ' 
li dal lor Pallore, Se Padre* con s ofiiìefaindicibile,& difpia^i" 
mento di tutti i buoni, &obedfentiChriftiani verfo quella 
u fanti ffi ma Sede/ alla quale tanta riuerenza portò Carlo Ma- 
gno, che fcrifle,& coinàdò cò quelle parole . In premorta Beati 
Petri Apoftolt honoremus Santi am Remanam, & Apoflohcam ScJ 
dtm\ vi, quanobts Sacerdotalts water tfi dtgnttatts , effe debeai 
tcclefafttca magi fra rattonis . Aitare feruanda e fi cum ntau fuetti- 
dine bum tilt ad \ vt licei vtx feredum ab illa Sede tmponatur iugum % 
tamen feramou , (jr pia deuotione tolerernus. Le quali parole re* 
gilirate fono nel Decreto alla dift. i p.mel cap .In memoriamo 
& Bafilio Imperatore diConfianriijapoli.neil’praciòne, che 
fece i i Padri deirottaua!finodo,voltandofi à lairi didegni- 
tà dille . menilo modo vobis licei de Etclcfiafìcis caufi fer monetiti 
mouere. Hac entm muefligare , & quarere Patriarcharum , Ponti- 
ficami, & Saccrdotum efi, non noflrnm.: qui pafei debemus \ qui fan- 
ti fi cari , qui hgar.iy vela ligamentofolut cgcmuf.Oportetnosergo 
cum timore &fide fincata hos audir e* & facies eorum verep: 
fint miniftri domini ommpotentts ; & buius for,matn pojjìdeant: & 
mhil amplius , qukm ea^qua nostri ordints funt requirere* La len* 
ten-tia del pallore, giu Ila, a ingiù Ita che fia, tem^rfi dee,di~ 

4 ce S.Greg.neirhom .2 6.fopra gli EuangelÌ5& è traferitta nel 
decreto nella caula xj.q.j. nel Casi. fenteytia -, Se pcf la paro- 
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Ih timer*, intendono i Dottori farne conto, non sprezzarla , 
offcruarla . & S. Gio. Crifoltonio nelThora. 4. dichiarando 
il cap. 2. dell’ E pili. ad Hebraos. {crivc,nemo contcmnat vinetti a 
eccUJialhea: non enim homo ejl , quiltgat ; Sedcbnjìus ; qui nobit 
banc potejlatem dedu: <jr domi no t fectt borni net unti honoris .Et. 
Vrbano Icriucndo à tutti i Velcoui coli ordina . J%utbus Epi- 
feopi non communi ani, non eommumeetis : & quos eteeerint , nnu 
reeipidtis . Falde enim cfì ti menda fententia Eptfcopi , Ite et tniuftt 
ètgèt. Et quelle parole fono nel Can. Jgutbus Epi/eopix}.c\u.$. 
Ma è notabile la nuoua, & non più vdita limiratione data al 
Canone di S. Gregorio da vn certo Nicolò Craflfo Cittadi- 
no Venctiano nell' Antiparencficontrarilluftrilfimo Car- 
dinale Baroni© nella face. 69. dicendo il canone conucnire 
in priuatos h ornine s^tìb in Summos Prineipcs. Chioh degna d’ vn 
tale autorc.che s’intitola Filofofo,& Giurifconfultoril qua- 
le per acquiftarfi qualche poco di nome , s'c pollo à gareg- 
giare con vn fantiflimo,& doteiflimo Cardinale: ma co qua- 
li armi ? con quelle della perpetua maldicenza , & feifmati- 
ca irreuerenza verfo vn tanto perfonaggio . 11 quale autore 
con ragioni indigniilìmedi Filofofo,& lcgilla non tanto hà 
ingiuriatola periona del Caldinale , quanto la dottrina , òc 
modeftia fiIolofica>& lagiuftiria>& modellia legale. Se nel- 
la chiofa di quello huomo fulTe vna minima ombra dì 
verifimile,chinon vede»che da infinite leggi ecclelìalliche* 

& diuine > che comandano l’oflcruanza à gli huotnini , con 
minaccia di pena,ò promeffa di premio, fi doueretyjero effi- 
mere i Prencipi, di loro non facendoli in quelle fpeciale 
mentione» & il premiodellavitaetcrna reftcrebbealleper- 
fonc priuate, & non à Prenci pi? Nell'antica legge dice A ti- 
ferò Papa Icriucndo à Velcoui della Spagna, come habbia- 
monel Can.^^fr.q.3. Chiunque non obediuaà Sacerdoti, 
fatto vfeir fuori de gli alloggiam enti, era lapidato dal popo 
lojòfettomettcndo alla Ipada il colloco! proprio (àngue lo 
/prezzo efpiaua. Al prefente colui, che èinobediente»con + 
ia pena, ò come è in altri tcHi,coa la ipada fpiritualc è troo- 

catoi 
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cato; & dift acciaio «dalla Chicfa dalla rabbiosa bocca de' 
deaioni è sbranato. Nane vero tnobediens fiiritalt animadutt- 
fané, ouero mucrone trtincaturi & ettclutab Ecclefta rabido da- 
ruonum ore dtfeerpitur, & S. («ir clamo fop.il lib. de giudici in 
qual modo fia dato vno feelerato al diauolo, moftra nell’ 
hom.2.cóquefte pa (OÌQ.jQuomodo tradii eum Satana?difiedit k 
mente eiut-, & attenti fe ; & r <f t4 g ,t * cogitatientbus cuti tnalù> (jr 
defidertjs indigni i, & rehnqutt domum cordis cius vacuarti, fc no 
quelle parole nella ftefla caufa, & queft.nel Can. Audi dcni~ , 
qut. & S. Agoftino nel can. Omms ChriHianut tolto dal ferm* 

6 8. de verbis Apofiolt. dice , Omnis Cbrtjiianus diletti fimi , qui 
a Saccrdotibus cxcommnmcatHr,fatanatraditur.XjC>\xzViì il Do- 
ge dt Venetio col fuo Senato ipauemarfi per quelle parole 
di S. Pietro, quali leggiamo nella caufa, & quift c tante vol- 
te allegata nel can.^>#V«jwj,.Qualunquecomriftarà il Dot- 
tore della Verità,pecca in Chriflo, & eflaccrba Iddio padre 
di tutti ; perlo che non harà vira, guicumq-, contrifiaueriiDo - 
fioretti Ventatiti peccai in chriftum , & Pattern orrntum ex ac er- 
bai Deum.propter qued, & vita caribù. le quali parole fono co- 
me di S.Pietro allegate alleo da S. Clemente ncll’ep.p 3 ad 
Jacobumfratrtm Domini , & da Alefsàdro nella fua prima de* 
cretale ad otuttes ortbedoxos.Chc peccato dunque farà de* Ve- 
netian i,& de’loro aderenti; i quali hanno conti iftato,& co-, 
triltano il Vicario di Chrifto,il fupremo Dottore.& maeftro 
- della Verità datoci da Dio fopra la terra ? & Anacleto nel- 
la prima epiftola dice , lenza dubio alcuno colui fcandaleza 
Iddio, il qual fcandaleza il Vefcouo,ò il Sacerdote. Che di- 
rebbe di colui, che fcandaleza l’Kcumenico Patriarca di tut- 
ti i Vefcoui, & Sacerdoti ? San Clemente martire , & Som- 
ino Pontefice nel canone fi autem y neirifteffa caufa > & quid* 
condanna per infami i Sacerdoti 5 & gli altri chierici, dt tutti 
i Prencipi diqual fi voglia grado>quali no obedifeono à Vf^r 
feoui ; dèprotefia queftr tali effe? banditi dal regno di Dio; 
dal confortio de’ fedeli ; & dalimitari della San&a Chiefa 
di Dio* dt S.Pietro ncUordinatiocc di detto Clemente, che 
■ " doueua 
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doueua fuccederli nella catedra del Sommo Pótificato, co** 
manda à tutti i Chriftiani, che non habbiano per amico co- 
lui j tic che trattino con effo ; nc che li parlino; à chi fa- 
rà Clemente nimico perle fue federati anioni . col qual ca- 
none fono manifeftamente condannati quelli, che contra la 
c'enlura del Romano Pótefice s'intendono col Doge*& Se- 
nato di Vcncita. Quello comandamento ‘di S. Pietro tu hai 
nel canone. Si inimitm. dift.93. & nel can. che comincia nel 
medelìmomodo xj. q. 3 . & ne fanno métione Anacleto nel- 
la fua terza epiftola adS^cerdotes, & Efifcofos : & Aleffandro 
nella prima ep'fl. omnes trthodoxos. Mi dirai , che Gelafio 
riddarne »/ cfl tlUta xj.q* 3 . fcriue à Veroni ddl Oriente, che 
della fentenza ingiufta con la fcommunica non li dee fare 
Rima- Tirifpondo, che in quel canone fi parla della feom- 
munica fulminata da Diofcoro Erefiarca contra alcuni, che 
non h vollero obedire , comeauertela gloffa.* il qual Dio- 
fcoro per effere manifeftoheretico, nò hauea potcflà di fcó- 
municare: oltre che l’ingtuftitia della cenfura era notoria.m 
oltre comecapo d’Herefiadetefiabiliffima fu detto Diofco- 
ro condonato nel Concilio Calcedonenfe da più di feicento 
Vefcoui. Che rimedio dunque hauer.ì vno,il quale è ingiu- 
Ramente fcommunicatodalfuoPrelato? nel can. c/er/cmxj. 
q.3. il qual canone è del Conc. Cartaginele 4. alcap.66. fi 
dice, che’l chierico ingiiiftamente feommunicato dal fuo 
Vèfcouo ricorra arfir}0<Jo,/>/(f^/,Piouinciale,al quale ven-' 
gono tutti i Vefcoui della Prouincia, il che chiaramente or- 
dina ancora il Conc.Sardicenfe al cap. 1 7.comàdàdo efpref- 
famenre,che ncffunoconucrficon lofcommunicato,primar 
chenon lia difeuflfa dal Concilio la caufa, & la fentenza ò 
approdata, òemedata. Ricercherànoil Doge, òSenatoridi 
Venetia ; che dunque far doueremo noi trouandoci feom- 
municatf, & pretendendola fcommunica-non effere giufla? 
Rifpondodouerfi patientementc, &con humiltà fopporta- 
re come ogni altro dee fare ; il quale, fe vuole profeguire le 
fue ragioni, prima fi dee fare affoluere dalla fcommunica: 
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che altramente non farà vdito ; come efpreflamente deter- 
mina Innocenzo 3 0 nella fua decretale, per tua» , de fernetta 
tu excemmunicationi», & in vna fua Aleffandro allegato dall’ 
ifleffo Innocentió: & fi dee feruare come giufta; perche non 
paia » cheli fprczzi. Dicefi Tifteflo nella decretale. Stero de 
fenuntiaexcom , &_nel cap. C um coHtìugat , de effiei» iudtcù de r 
legati, (freap. ài i prafentiam, de appeìUlienibu» , & nel lib.tf.nel 
cap. Selef, de fcutentiaexcotn. &nelcap. Venerabtliitts nel 
Sedjii & nel S.feguente. Replicherà il Venetiano,ò qualfi 
voglia fcommunicato dai Papa. Male egli non mi vuole af- 
folttere, per potere io edere afcoItato>che fu ffra giorni retta? 
Potrò spallare al Concilio generale ? ^n neffun modo ciò 
jc lecito fare.& chi lo facefle,s’allacciarebbe di nuoua feom- 
municariferuataalPapa in Buda Ceda. Conctofia, che fi- 
mili appellationi portano feco euidenre pelicelo di feifma 
nella Chiefa di Dio manifefto fprezzo delle chiaui eccle- 
lattiche ; fegnalata ingiuria alla Podeftà Pontificiajfcanda- 
lo alla G hri fti ani ta» feme nza d 'hcrefit t licenza alle fcclcraa- 
2C; impunità à vihj ,- & firada larga aireterna danna tionc. 
Pio Secondo nella Aia bolla fatta in Mantoua con larauna- 
tadi molti Cardinali , & Prelati fintili appellationi chiama 
erronée,deteftabifr,& peffflenti»&diciò rende le feguéti ra- 
gioni. Nam £ quii ntutUudrìàieulum indie auer it, quid adidàp - 
fella tur , quodnufquamefi, neefcitur> quando futurumjtt? pause- 
rei a petentieribm multiplieiter epprimuntur. Remaoent impunità 
federa. Nutritur aduerftes primam fede reietti». Ltb'rta» delinque - 
di CMCedttur:& omnis Ec defatica difeiplina , r ti ter are bici»» te- 
de cenfunditur. Fù là conftitutionè de Pio 2. confermatà da 
0 Sifto^.nel 148441IIÌ 1 5 .di Luglio,del fuo Pontcficato fan* 
noia* nella Declaratoria centra iVcnctiani : perche dal 
monitorio fuo haueano appallato al futuro Conc® comincia 
la Declaratoria, J%ut meniti» acquiefeere . La medefima confili- 
tutione fù rinouata & approuata fimilmente da Giulio 2. 
purctn vna fua Declaratoria contra i mede fimi Signori Vc\ 
netiani: perche anco dal monitorio di lui al futuro Concilio 
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fecero appello, comincia la Declaratoria di Giulio» Sufiepti 
regiminis , p u bl i ca ta nel 1509.aH i i5.diLuglioneiranno del 
fuo Ponreficatoiló®. Stimo neceflario per porre il freno à 
quelli, che co lòuerchia liceza ò credono, ò dicono non efler 
gran colpa dalle Temenze del Sommo Pontefice, ò al Tribu- 
nale di Dio appellarli, òal futuro Conc°. in quello foglio 
trafcriuereparredella Declaratoria di detto Siilo, & qual- 
che cofa di quella di Giulio. Nella fui Siilo coli parla. Nos 
igitur.qui dif oriente Domino qui nos vnxit olco Ut iti* pra confort 
tibus noJìrU.tn eo fumus officio conftituti\ vt fi ligula rum animarum ' 
falnt i confnltrc , tuHitiam celere , & tniquitatcm od:re dcbeamm\ 
attendente 5 qui od de minor ibus ad maiores indi ce s dumtaxat ap- 
pellare legalis pcrmìttit autlorUas & praterea inhtbet ab Imperiati 
Ó* Prafetio pratorio indi ciò Appellar i\ & quod no homo fedii dum- 
taxat qui fole verbo fecit calumi terram.i^dpóftoticam fedenti 
tn e a fedentem pratulit vniuerfìs etiam Concilys , qua ab earobur 
ac ceptjp. fanti? rum Patrum decreta teftantur , & etiam Cclafius 
Papa centra o dcatium Fa ufo Legato fcribem , dutn aie : Ipfifmt 
• canones y qui appellationes tottus Ecclepa ad huius fedii examen vo- 
literò de ferri .ab ipfa autem numquam appellavi àeb creder ip farri de 
tota Ecclepa indicare , de ipfius autem iudicio numquam ludicari 
fin pr ut. Et dum fcribit ad Orientale! Epifcopos dicens : Scdem p ra- 
diti im nulla Synodo precedente foluendi quos Synodus inique dam- 
n*uerat>& damnandi^quos cportuit, nulla cxilìete Synodo haburjfi 
f acuii. utm . Teflantur etiam quamplunmorum antiquorum Cen- 
ciltorum tptfiòUy in quibus verba tlla apponunturfalua in omnibus 
jipofoltce fedii aucìor itati : & quod de iji , & aliji quamp turimi! 
iunbui , & canoni bus, ac autìoritatibus pia me\ Tìus Papa fecundus 
pradecejfirnotter dudum defratrum forum S.R. £. Card:nalium , 
&PraUtorHm y ac Jurijferttorum rune Roman am Curiam fequenttu 
confitto in Conuentu 'JMantuano , autì or irate ^ydpofolicain perpt- 
tuum valitura conHitutione omne* qualitcrcumq\ appi /Unta à Ro- 
mano Pontfice y CanoHum tranfgreffores , & illoi ex cts , qui ad non 
indttìam,nec congregati* m Conalium appellare prafumcrcnt,aliud 
caput in Ecchfia Dei ac tmagtnariHM ì matti s & fublm tus tribunal 
: - c infingente* 
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tonfi n^entes contro, Apofolum dicentem : Fundamciù'nt altud nem$ 
potefl ponete prater td quod cbrifitss in ftuuitihuiussafta fedii fri-* 
m itum negare, Ecclefia vn itatemdiuidere , non vnum folum prim- 
ieri um e idem Ecclefia adimere ,Jed pracipuam, (fi principale m di - 
£ia fedii auchntatem quam (fi vox Chnfit , & rumor um tra ditto, 
& canonum fulft auEliritat peni tu* fubutrtere non ver en tur, prie 
ceterii detefabdiores effe: (fi lotum appellinone! huiufmodi quaciify 
tee afone tnterponerentur nonfulum trntM(fiinant!jed fiaudulo- 
ptf, (fi far rilega*, & bereti as e(f declarauit , ac fiat tilt nulli cutuf 
camelie fatui, ordmii,vel condì non is extfleret , licere detnieps prò 
quacumcfic confa à fedi Aoofioltca prafertim fub hoc pratextu no - 
omnii futuri Concili/ appellare, ani huiufmndt appjlattone vti , (fi 
inniti,f*b excumm'inicattomi lata f ritenti* pcena,a qua à nemtnt 
abfolui poffit praterquàm à Romano Pontifico, nifi in m ortis articulo 
conflituiitsifr voluti «mnes adharentes appdUttonibus tfdem,prt- 
curatorei quoque fndtco!,(fi alios q itosi bei alto nomine appi llantes, 
fienili fententia fubracere: Notarios vero, (fi fcnbentri,d clanici (fi 
J f ficaie! tn eis .aut con filiti prafates vel fauorì ,vltra anathematù 
faina perpetua noi tri infamta, & aduocattonis,procurattosù (fino- 
t *r latta offici/ s fot/ prmatos ; (fi fi tn hu'ufmodi excommunicationis 
fen'ent *per ann'u perfifierent,iamquam de barefi. (fi fchifmate fuf 
prcio! ah otnntbiu habert, (fi reputar!, (fi contri eoi, vt tale!, tuxtp 
Canonu n or ac ept* procedi prout in tadem cosftituttone latini co» * 
tinn ur. E * qui bus manifeste tnfertur, quid bmufmodt e or under» 
V enetor *<n xpoelluio ex eo.quiaà Romano Pontifico non appi Hat ur t 
ipfò fucla nulla ; (fi quia ad frcìum, (fi imaginafium Conctlium tn- 
terpvfiia fuit,facrrhga (fi abhorrenda extittti(fi vt ad tribunal otx- 
mpotentii Od tnterpofta per eoifufimert non poteH, nifi , alter um 
de duobns affirment.videhcet, voi Vmrrpoientem ipfum Petto Apo- 
itolorum Principi , (fi per rum eim fucceflonhut ommmodam potè - 
fistem tn ter rii non trad<dijf,(fi ah quid de ea rctinuiffe , vel quod à 
V icario ad eum cutus vices geni, cuiufque vnum, (fi idem eft tribu- 
nal, valcat appellar liquor um prtrn k m bar et te tttot ahud viro h facris 
Canombw alienurn effe nomo amb/gtt » Sin qui Siilo 4. Giulio 2. 
con vu modo lpctiule di dichmrarione conferma la conlti- 
^ F unione 
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«ucióné di Pifl 2. con te feguenti parole. Nos igitur quatti dett- 
(landa fit corum per utr fin ot attendente! , qutproprijs innixi ccrr\- 

• tHedtSy&neftrift cupiditatwus manapattfalubrta decreta Pxtrum 
- (fifupertorum tttjsa jpcrnentes , inconfuttlem Chrtfii tunicam fati- 

dere,aat etiim fctfjionis cauffarn pr abete contendùt , (fi Eccltju vnò- 
tatem dtttidere , pr aditto fanti x ftdis Apostolica princtpatutn tollc* 

. te, (fi cetra tot fan fior un* Patrum, & facrorum Cuneiltorum decre- 
. ta, temere , (fi damnabilittr magna audacia venire non erubrfcut, (fi 
eontrafacere non veientur, afferente! inter celerà, confitente! ptr- 
fuadentes, determinante!, feu detcrminationt butufmodi intere (feto - 
tei fola confili) prof adone, feu perfusione, deliberatane ,aut detei V 
-minatione,quod aliqutbtts cafi’ous à Romano Pontifico, feu cittì firh 

• lentia, vel decreto , adfuturum Concilium generale appellar i peffif, 

< ditta Pi) prxdecejferis confi Hutto ne non ltgari,mfi in ipfa attuali af- 
•ftllatìone,& tlltits interpofittone, vel fenptura compofitione,fe tifi* 
.mtfc aerini: Ne de celerò tali affezione fe cxcufare.at tale quid in pe± 

• Jterum prafumere impune valeant,opportunam tam immani (fi pi ri- 
riculofo morbo medelam adhibere volente!\hac gm>rah,(fittt perpe* 
-tu uni velitura confi it ut ione, ex certa nofira fidenti a, (fi potè fiat is ple- 
nitudine, de ventrabilium fiat rum nofirorum fantta Romana E cele - 
fio Cardtnalium confiti io promulgata , fatte untu conti ttutionem Pij 
fradeceffiort! prafatam , tam citta , quàm vltra monte! , (fi in ultra- 
montani! partibui, quo ad omttes tam Ec eie fiati tate, quam ftiularet 
perfino!, edam Regali dignitate,ac Cardinalati* honorc fulgente 
,Capilnla,Vniuerfitatci,Communitate!y (fi Ce/legta, Congregatienet 
(fi Sjnodos, se Parlamenta, valuiffè, valere , (fi perpetuo valituram 
-dettar amus,cumfupplet ione folemm tati! chimi hbet , edam pub Ite a- 
lionit omtjfa , cuius tn illa tdenda , vel pnbltcanda difettai pr atendi 
.poJfet,qua iuxta illam fieri requirebatur,eamque ex pratertto urie (fi 
jn potlerum inuiolabilittr obferuari manda mui $ tpfsus violatore /, 
eniufeumq -, dignitads txifixut pceni ! (fi c enfiti! in cader» exprcffu , 
qnocumque tempero fitbtacer e Jlatuentei, contraria confuetudmeftH 
potim corrnptela non ob p ante: Dee ernentts, (fi dee tarante! vltra per- 
no! tmpofita 5 (c]uos ipfo fitto dittos violatore i (fi contraueme/es in- 
durr ere volumui) ipfii (fi torum qnemlibet prò verii & indubitati 4 
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fih fintatiti s y(/y mconfiuttlis tunica Domini nostri 1HSV Chrifii 
inolaiortbus & d flìpatoribui, ac de Catolica fide male [chi temibili , 
hibendotidr rtputandos perni fque canontcisyf/y Icgaltbus conira talee 
impefitif fubi decretò* cum Da.than,& Abiron partem & divinati o~ 
itene babere , ipfafque ettam pasnas cr earum quanti /bei ontnes rlios 
Òncurrtre volumus y cuiuficuniq ; condii ionie exefiant (jy gradui pra* 
rogattuafiulgeant qui in Senati » , tonfili] s, Parlamenti ? Congregò 
ttombtu yCtiam Sy nodali bui & Proutncialibus, vel afijs quo modali •* 
ket tacite vtl expr t jfi voce>vel fcrtpto^per fi vel alinm (*< utufiutnqi 
timori^ vel reuercntia veUmine^velpratenfia excu fattone </y fuft- 
retri mandato non obftaniib/u) detjeuerintyConfiuluerinty fieu deli * 
ber a*ertnty ve! ahorum d/óìa approbauer ìnt cosfiltum , aut vocem 
dedertnt, vt adfinturum vntuerfaU Cane ih um à n^bis^v tifine ceffo - 
ribus no /tris Romani Pontipctkus t onera pr adì ci am confi ttutionctn 
appettare Jtceatpojfii'Vel debeat dicfas p cenai ad ipfios>(jy tori quell 
bei contrauenientem in pr ami flit , tenore prafientium cxtcndentts , 
Ó* locum babere declarantes , tmnt ambiguitate affante . S. Rai? 
inondo nel 3 0 Jib. della fqafonima nel §.45. forma la que- 
filone; che dee colui far, che fi lente ingiuftaméce (cornimi* 
nicato? rifponde. Offerifca la fatisfattione,& domandi l’af-> 
fol u none. 57 iufieceritytrit et ad meritami fi contemnoret, peccarti 
6 mortaliter.Q' dice pur Gerfone Dottore Catolico,& nò voi* 
gare nelf Alfabeto 3 ^.ncllaconfideratione ^.trattando dcK 
la fcomiuunica, che liberamtnte^dalle fentenze , & comaq-, 
damenti del Papa fi può fare appello al Concilio generale^ 
come a quello, che è Topi a al Papa ; & che dire altramente è 
hereiiacoadannatanel Conc. Coftantienfe. Inrifpoftadi 
quel.chedice il (^crfonejpiglialecofefeguenti.La prima è:^ 
die nelle le fifoni di quel Concilio fatto in Cofianza non fi- 
titroua la de ttmiinatione,.della quale parla il . Gerfone, co-; 
use fatta di fede Catholica. La feconda, chel decreto contea; 
rimo nella feff.4. il quale à Ubbidienza del Concilio (otto* 
rpettc qualiiuoglia, etinmdio il Papa nelle cofe concernenti 
la fede, efiirp atione dello fcifma,& riforma , s’inrende pel 
tepò dello ialiùa.’q u ad 0 non fi sà qual fiail vero Papa nella-’ 
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Chiefarqual tempo fiL quando fi ranno il Concilio Cottati* 
tienk*. La terza >chequei decreto fu farro, quando il Conc° 
era fenzacapo.iiesò, che Fra Paolo s aguzza neU’ Apologia 
contrai! Cardinale Bellarnairroper ributtare quelle tre pri- 
me folutioni,confolì{aii,<!fccalonnie da noi à baltanza nella 
dife fa fotta pei Card.còn furata La quima,ehe>comemorh , a. 
il Turre^remata (d qiuató’tìTrouo iiel Concilio-di Oondan-* 
za, eflfendo lui in minortbus , fecondo che egli tdfimonio ne 
rende ne! !uogo,che oraci ettari) nel fecondo [ib.fxmmd de 
Eccte^p. in $uvl decito dofcConr.Coiìftantienfe no lì par- 
la di q uà! fi vo^Tia C^iic^geiierile, in i folo di quel f\ rh e era 
allóra raonatobn Conftanza,|$er por fine allo feifrna »'£ó Le- 
lettile dVttWoo capo/ 4jóproua per le parole dcllYfktfo- 
Concile he fono q u e ft*. Htr ftnttà Synodm Confi tnt’enfis gt st- 
rale Concdlumftxftnt prò ext irrottone prafèntìs fib/fi/Uw. La 
féfta, ìAtiftvdecreto y.come,atferma d niedefifrio 

T urreeremaFàVnón fu fatto dadYmcrb Owcsinà foióse <?èr*> 
tTydheteguitailanó kparte di Baldafifar r ditelo chiainabana 
Git* ;èbnVradichrt io 4 bltr-e d uè* v bkli en zé-iò udp fo 1 1 ion i$ ■■ 
ció& quella dì Gregorio i$.6i di Benedetto r^con 4 inètte» 
fiprtfaiflrerti capi loro :& là estradi móne fu accetta w Ex cfn& 

eonitodt&onf^ìrìczù TurrèGremata, altarum duatHm^editv- 

tiar ufo diri ffime 'prrciprtfùtfcfi dùttos y (fu km prJfùmf tuofk fittila 
étfjèrtio iJfuam obedtértt t* tUa Rati hafkr Confi krttià conuenitm fa - 
cft\l Cotteti tum vninerfalttot'Ecctifiito tept'kfifotnS'- fluori o ea % 
fk£ indticuntur de decrttis Concili) Con tianttenJls^nul/Hts funi -rc^ 
boris, aut momenti ', auontam tn tUorum daertoinattont^nonmodo 
nontnterMenitvntHerfkhs Eccl fia fedobtdientta vna uni utu fitti- 
tei lo (tinti Aijvt dittato i fif fi d Hiam non integre tota tflaobedu x- 
iiattfuontam ptitrts Patre s detti (firn/ vài ha obcdientta. tllti non pr<t- 
fiiterunt cenfinfiimjAuttafftnfunifUum.ltim nec tpfi tn fu a obtdien - 
tia vocatUA loanncs 2 ? quontam,cum pò fi r ere fiuto fiuum à Confid- 
ava fcaphufd con/htutus audiret prttfatam drcUraUonem coclufam % 
dofntnis Or&toribiM ChriHtantjfitni Rcgti Frana a vfi àtibus cum , 
vide tic et domino Duce Bauart ardemmo Nicolao do CaUuilU> A Ujfi 
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forum collega amiro animo couqucjlus i fi fai fa quidam, (f ir • 
ronea aduerfus aufìlvrttatem Romani Ponnfus decreta per xmttlos 
fttos pof rtctjsam e ras effe conclufa. Quinto pr afata decreta Concili/ 
Confi att. non mtlitant iquoni am numquam fùcrunt per ornnes tildi 
obedièxtia* firn vi approdata, tmmo me repatta; t turno tota Sjnoduo 
tx tribù* ob'tduMtji congregata fatata futi vi dotar df gnaffe de- 
cretnm illudnumquam in mente fna tnfidtjfe. La qual cola per. 
fiiàde con .altre (tàcaciffirne congetture, frale quali vnac, 
che tutto il Coir 0 raccolto di tutte le tre parti, ouerovbi- 
dknze,addimandò à Marcino V. la confermatione de’ fuoi 
decreti, fèdoridol’vlarizadegli alni palliti Concili;'. L’altra' 
congettura è, che Mattino V. nella fua bolla mandata à tutti 
I Prelati della Germania,con la condannatione de gli errori 
d'Vuidèff,& Giouanni Hos, comanda à qurlli,che fono fof- 
petti di quei dannati articolici Ciccia particolare interroga- 
tone fopra quello articolo Catolico.Se crcdono.che’l Papa 
canonicamente detto fia fucccflor di Pietro, có foprema au* 
ibrità nella Chiefadi Dior Qualearticoloapprouatofùda 
tuffò if Concilio. Et è cofa ma nife flaconi c dice il T urrecre- 
mata»cheeorale articolo nópuò dare col decreto, che toglie 
il Pàpà lafopranitànellaChtcfaChriftiana. Lafefta cofa, 
che diciamo con PiftefloT urrecremata è, che decreti, che to- 
^HdnoàLPapa rkutbrkàfopraConciiij,non ponno efferdi 
momento alcuno: perche fono contrai Canoni de’ Concili/ 
generali, & diftnitiont della Catedra Apoflolica, & dottrina 
de’ fanti Dottori approuata in quella parte dalla Chicfa Ca- 
tolica. Ex qutbus omnis, dice rgli.concludendo quel fuo cap. 
99. lapido coU gitnr.qued pr afata decretavate exaduerfo all, ga ti- 
far àpatnbvt altptbas Conilantiaedrta vntus obedientue tantum 
tempore f hifwatts , nec ncccfftaum kabtnt^necvirlvlt m t verte n di 
fdtm quatti de Romani Pent.p rimi fata ftnpcr fer vanti fanti cium 
fatrumaufioritas, & vmver falli Ecclefa pietas venerata tf. fct 
merita ogni credenza il Tur retremata,. nel particolare del 
CondlioConftanrienfe, perc/Tcrlr in quello trouato come 
Teologo di molto fa pere, & come pienamente infoi maro di 
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tutti i cafi,& faccetti del Concilio, & come Cardinale di tan- 
ta reputatone nella Chiefa.AggiongiarriO noi perla fettin a 
& vltima cofa»chc la coti aria propoTitionc à quella del Ger- 
fone, &dd C oncilio mutilato di Confianza , difinita fù nei 
ConcilioFiorcnrinofcmo FugenioQuartoncllc lettere del 
r vnione.& lotto Leone X. nel Concilio Latcran.alla fett.xj, 
nella Conftitufione, che comincia, pejlor arernus.de quantun- 
que il decreto del Concilio Conftantii nft fi a fiate rinculo# 
& ftcfoconrraqualfiuoglia Romano Ponte ficem He fi fliori 
del Concilio Bafilienfe fefl.2. 16. 18. &in varie rilfofie fi- 
nodali di detto Concilio, & anco dichiarato efler fede ( a« 
colica quel, che dice il Celione ; pur ciò non dee conrutbar 
ncttun Catolico : conciofiache’l Concilio di Bafileafù (cli- 
matico ; il quale litbbe ardire di deporre Eugenio Quarto, 
che era allora vero Papa, & perleucrò vero Papa; & disfece 
il Concilio Bafilienfe, chiamato dal riflètto Papa Eugenio 
pofda iniquorum Sy»Agog*\covnQ gli fieflì in vna loro rilpofia 
a nettano ; Se in qui ila C onftitutionc di Leone X. già citata 
s addimanda conciliabolo, & conucnticola. Chi della inua- 
lidirà, & nullità delti decreti, maffimc pregiuditialialla pe- 
retta, & riucréza del Kom.Pont. fatti nc 1 C oncilio di Bafika 
de fiderà piena contezza,& anco dimofiratic ne, legga il Car- 
ri male 1 u ricci e mata nei ì.'f.fumwadeEccl. cap. ico. nel 
qual dice che, più volte quei di Bafilca con grand i (lima ifia- 
za (applicarono à Eugenio 4. che volette approuare,& con** 
fermare i loro dee; eri, nc mai volle. &in (pitia narra, chcdit 
putando lu* ir» minor ibus , per la parte Latina contra i Greci, 
nel Concilio I ioi enfino , ditte quefie parole Eugenio. Nos 
fjuidem^ pillando del Concilio Bafilienfe, bene Conctìij prò- 
gr • (fu ma pprobaumtus volentes^vt procederete incepiru^ non / a- 
tnen approda* rts eius decreta. Et in hoc , dice il T un enarrata fa- 
picntiiì. Fectt . Et (piegandoli quinrocapo,perchcdcbbano 
etter riputati rnualidii decreti di quel C oncilio , coli ferme» 
Jjtujntio decreta Bafiìtenfia pradteia no» funi valida:quoniam fu ut 
di decretis facies Conti asti a per patta al/quos che dienti* . ìoannts 
* v Btltb*far 9 
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Balth/tfitr, qui dittai e ft apud Uhi Io.w. a /. d ttum tji fint fàuci*-* 
rum Patrurrt fiententijs , (fi praflantiorum Declorai» in tela febei* 
iheologica dottrina xducrfa.cfi contraria.Vbi non parum admirèt- 
dnm.aducrfirios B tfi'ienfis tanta caligine mentis inuolut$s y <fi ex- 
cacatoi mal'tia,zt ut materijs fidei defnien dts (fi dedarandts ma» 
lucri nt fi qui b enunci ab EccltfiaDei in dottrina fui dimnatosfieut 
fuit CMarfìkus de Padua , (fi Ocbam cum complictbus fiuis. ex qnoi u 
dottrina extratta funi prò magna parte decreta tlla pr afata Bafi * 
lienfia,(fi quofdim alta noudlos d.ttorellos prafati Oiham , (fi ali • 
quorum fr&tncellorum opiniones erroneas renouantes quàm Detto* 
Ira fanttot*(fi approbatos,<fi alia profilanti firn es d: ttcrcs antiqua , 
(fi reputati (finta in fcbola T biologie a , quorum dottrina fulget Ec- 
ì le fila ,vtfole luna. Con tra quos ait H/eronymus , (fi bob e tur in ca- 
none non affi r am us 2 4. quasi ione prima . Non afferà mia fiaterai 
dolo fds ncc appendami qnod volumus prò arbitrio noJlro dicentes » 
JJocgrauè.boc le uè e fife d afferai» tu diuinamfiateram ex fcrrpturit 
fiacri s jamquam de thè fa urti dcmìnicis: (fi in illa , quid fu grani us , 
uttedamus.Hac Hteronymus. Per l’vlumo disfàcimeto di quel- 
lo fci/matico Conc° di Balilea coniiocò Eugenio l’vniucrfal 
Concilio fatto, & vltimato in Fiore nza.& perche nel Conci- 
lio Conftantienfe fra gli articoli d’abiuratione Irmettecre- 
dere,che vnofcommunicarodal Papa, òdal fuo Prelato per 
difubidienza , ò contumacia non fi debba tenere per ifeom- 
Jnunicatoj per ramo errore intollerabile è credere, che i Ve- 
cetiani per vera difubidienza, & contumacia feon.m unica ti 
da Paolo Quinto non lìano veramente fcommunicari. Mi 
dirai.Qiiando vno certo della fua innocenza viene /commi» 
- nicato, & la cenfura contra lui fulmina ta non è tenuta noto- 
riamente ingiufla,chedouerà fare? Ti ri /pondo, che quello 
tale lì raccomandi al Signore, & preghi la Maeftà fua, che 
'maggior luce nella caufa cemmunithi al Aro fuperiore:& 
^umilmente foftenga la pena della ce nfura : percioche col 
merito deirhumihà ricompenfarà il danno della feommu- 
nica dice San Tomafo nel ideile fenr.difl. 18. q.2.artic. a. 

7 q ,a 4- nelfìnc. Potrebbe vno introdurre in quello luogo, 

che 
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che fi tratta vnacuriofaqueftjone: fecolui, ilqualc ècet? 
to della fua innocenza, &confeguentemente certo deli’in- 
giuflitia della fcommunica , la quale communcmente non 
è tenuta ingiufta, polla oflcruandola però in publico, in 
fecreto celebrare, ò vdirMefla, & fare altri atti prohibiti à 
gli fcommunicati, purché fi fchiui lofcàndolone gli altri» 
l i rifpondonella mofsaquelfioneefserduelentenzefràfe 
contrarie, '& ambedue hauere autori graui, & ragioni molto 
apparenti. Quelli, che tengono l’innocente fcommunicaro 
non elser tenuto à ofseruare la fcommunica in fecreto, tolto 
via Io fcandolo.lono quelli il Chetano fop.Ia a. 2, nel la q. 70» 
fop. Parr. t. il Sotonelq. delle fent. alla difi. 22. q. i.arr.4, 
conci. 4. Adii .no nel quohbeto tf.arr. i.il Driedone de li* 
b ertale chriHiana lib. a.cap. 10, adfcxtam dubitattencm. Lc- 
defma nella 2. del 4. q.2 5 . arr.4. nclliflefsa fenttnza inclina 
il Vitroria nel Trarrato della fcommunica quell. 7*&laTa* ' 
biena in verbo exeommumeatio 2. al §. 1 o. La con trai ia fenten- 
zaèdi maggiori Teolog', & piùcommune.di S.Tom.nel4.' 
dift. 1 8.q.2 .arf.2. alla q. ,a 4. oue pària afsolutaméte,non di* 
ftinguendo ne toro efterno , ne interno , di S. honauentura 
fop. l’iftcfsa di fi. nella dichiaratione del tefto.al num. 44. Se 
45. & in quello 2. nu. fcriue l’jng'ufia lentenza douerli te- 
mere, non per la confidcrationedcll ingi ufficia , ma per ca- 
gione della riuerenza, che fi dee alla Potcllà EccJefialt.ca: è 
d’Alefsàdrodc Alcs macflro di S.Bonau. nella 4>parte della 
fua Somma ,aIlaqueflionet2. memb. 2, art. 2. oue formsj 
quello quelito nel fine di quella quefì c , & articolo, Optare 
li Atuit Et clt fi 4 qu'od tniufta fententia ligtt ; curri ex hoc de tur Pr 
li tu nuli s materia inmrtandi fubditis , & fu tendi mi Uo il Refp, 

C auffa efl vi claues Ecclejìa in malori reverenti a habeantur : cura 
eportet timer e eftam intmfìas fentenuru : cr vi homo ere far et per 
obedienttameutum parerti intuii* ft nienti a , (f recognojcem Jc-o 
l/gatum iniu/lafctuentfa. è di Kicardo nella difl.i 8.dci 4°arr. 
3.4.5. del Durando lop.l’iltefsa djfi. nella qwf.al num. 6 . del 
Taiudanofop.riftcfsadiU. nella q.i.arr.3. Guglielmo Pari- 

fienfe ' 
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fienfe quefta fentenza proua alla lunga de Sacramito ordina 
fogl.69.Del Turrecrcmata fop.d.can.i.xj.q.3.num.5. della 
fila queftione. di S. Raimondo nella fua Som ma lib.3 . §.3 3 
oue cofì fcriue, T enea* igitur circa fententiam excommunt catto* 
ni s indnbitanter, qua fitte fini ini» fi* ex Animo fine ex c Auffa fitte ex 
ordine fue ex Animo, cAuffa^ ex ordine Jimul,ttnet & Igai qu*n- 
tum ad Ecclefiam milit antem : dttm tamcn lata fi a ìndice, qui ha * . 
beh ai fufcrhoc canonicam iurijdtfitonem.èdzìfo fomma de’ Co • 
fdfori nel 3.1ib.ut.33. q. 73. di S* Antonino nella 3. par. tir* 
24.cap.73. nelle primecolonne, di Silu 0 in V crboexcom* 2® al 
num. 4.d’ Angelo in Verbo excom. p°§. 1 8.della Rotella in Ver* 
boexcom. 7.0001.40. & verbo Af fellatio $. j. citando l’ Archi* 
diacono nel cap.nemocontemnatxf. q.3. rendendone trecau- 
fc.La prima acciò ncffuno fprezzi i legami della Chiefa. La 
feconuaacciò in maggior riuerenza fiano le chiaui Eccle-, 
fiaftiche. La terza, acciò col merito deli’obedieiua vno ere- 
fca in meglio. E' delf Aftéfe nella fua fomma lib.7.tit.8. arti 
2. èdcl Nauaro nella fomma cap. 27. num. j.ouediftingus 
due forti di fcommunicaingiufta, vna cheè ingiufta, & vali- 
da, della quale noi parliamo* falera ingialla, & inualida per 
la nullità : & quella prima afTolutamenté diceche lega. Ant. 
Cordubenferopinionedel Gaietanoattribuifceal Nfauaro, 
ma nò con ragione:poi che egli riproua l’opinione del Gaie;? 
tano,& in particolare; perche non ha pàrlatoconformeàte-* 
cri canoni, è del Couacruttiamei fuo commento del capo^fA 
ma mAter,defent.excom . nella p* parte §.7. nurr.j. concl.3. & 
conci * &in quefta proua eflereirrégolare colui, che non 
fcrua fa fcommunicaingiufta, ma non colui, che non ferua 
quella, che è nulla.& nei §.xj* proua la fcommunica ingiufta 
legare, & hauer bifogoo d’afsolutionei& efser temenza rice- 
uutiffima da Dottor n Lafciòdi citareglp/se*& canonifti lo- 
prai canoni, & decretali di fopra addotte : ma fopra ii tutto 
vedi il Pan or mi* a no fopra il cap. fofiuUHis,de cler . exeommu- 
meato . n^i a. & quefta feconda fentenza, perefser tanto vni- 
uerfale>& ficuraiacofcicnza,fi dee tenere, & praticare, è fta* 

_ G taanco 
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raancodifputatanouellamente da Antonio Cordouefe nel 
primo hb.dellefuequeftioni rhcologiche,aIÌaqucft.43. & 
a fsai ben difefa,che neH’vno,& Taltro foro fi dcb£>a feruar la 
fcommunica, quale èingiufta. No ponilo con verità preten- 
dere gli auocati della parteVenctiana,iquali latrano.conrra ’ 
la fentenza di Paolo V. quella cfscre notoriamente ingiufta. 
Perché vedendo efsi che dalla banda Ecclefiaftica fono tan- 
ti altri huomini vale nfifsimi in dottrina vera, & Catolica, 
ehe-tengono,& prouano il contrario, fono gli auuerfarij co- 
rretti à dire, almeno per la contrarietà delle duealsertioni, 
vna della quali è la loro, l’altra Ja nofìra «cheretìi almeno la 
cofadubia,& confcguentemcnte obligante i rei àvbidire 
alla fentenza. Teodofio il giouane Imperatore del mondo 
d'vgual valore, & pietà ornato temè la fcommunica, etiam- 
dio nulla datali da vn Monaco, che fopra lui nulla podeftà 
liauearne volle prender cibopri ma, che dall’iflefsofofseaf- 
foluro: tutto che’l Vcfcouo hauefsc detto, che non douefse 
far cafo di tale fcómunita , come narraTeodoretonell’ifto- 
ria Ecclefiaftica nel 5.1ib.àcap.3 7»Et perche fappia ognuno 8 
quanta fia Iafcrzade]Jafccrr!rounica,& di quanto terrore 
etiamdio allecofe irrationali, & inanimate, conchiuderò 
quello fecondo capo con raccontar due cfscmpi , vno anti- \ 
co.raltrofrefchifsimofuccedutoà giorni pafsati, nella chie- 
h de' Padri Teatini in Venetia. Narra Giorgio Scolano, il 
qual con l'impera dorè Paleologo venne al Concilio Fio- 
remino; il qual Giorgio detto poi Gennadio fucccdette nel 
Pati iarcato Coftantinop olitano à Giofeflo,che mori in Fio- 
renza, narra dico in quella difpura, che fà della podeftàdet 
Papa, come il fepolcro d’Eudcflìa Imperatrice, laqual ic om- 
municata fu da Innocenzo Primo per hauer mandatoin efiì- 
lioS. Gio. Crifoficmo; venendo lei à morte fempre tremò, 
perfino à tanto, che non fiì rilassata la cenfura della feom- 
tnunica. 11 fatto fcguito in Venetia nella Chiefa di Padri 
Teatini, prima, che cacciati fofsero, raccontatomi da molti 
diioroperprodigiofo, c tale, come gli fkffi Padri afferma- 

_ i ao# 
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no. Reftò vna notte vt» cane non molto grande in Chicfa, 
fenza accorgerfene il Sagreftano. Quello cane andò all aitar, 
grandedeuò via il tapeto,che era fopra la pcdrella;& lo rac- 
colfeitirò via il pallio»& frontale dell iftelso altare>cauando 
le brochctte con i denti , con le quali era attacato : leuò , & 
fcom pigliò le touaglie di fopra l’altare : l'tlleflo fece à tutti 
gli ahriltltari dell’irteflaChiefa. Si videro li paramenti de 
gli altari roficati.il cane fù trouatola mattina, quando il Sa- 
greftano andò ad aprire la Chiefaùl quale vfeendo di Chic- 
li s'auentòà vn’ altro cane , che l’hebbe ad amazzare. Ecco 
come vn’ animale irracionalehi fentito l’effe tto^Cc virtù del 


monitorio. 


- * 





Si r effonde alle ragioni de V^enetiani contra il monito- 
rio di i Papa* Cap. HI* 


A primiera > & fondamental ragione di V6 
netiani contra il Papa » & fuo monitorio è; 
che’l Principato Veneto è di tanta fu bli mi* 
tà , che non riconofcealtrofuperiore in ter»- 
x ra,che Dio.Per Io che hanno potuto far tute- 
to quel, che fua Beat ne danna nel Tuo móni* 
«torio, Qtiefta ragione radice dell'altre molte loro non può 
hauer forzarle fembiante di probabilità alcuna: effondo ar - 

ticolo di verità catolica neccdaiia alla falute eterna, che tut- 

^ * - * 

ti i Chriftiani infimi* mezani,foprcrni fenza eccettione ve* 
/runa fòrtogiaciono al Romano Pontefice, come efpreffa* 
mente dichiara , &definifce nella fua Decretale Bonifacio 
S>nel fine d.ieffa^Aa quale incomincia, Vn*mfdn&Ami> porta 
fra le ftrauaganti communi (otto il titolo ' demAìorìt, & cbed. 
nella qu^ledecreralc fono le feguenti propofitioni. Decente 
Donlino tpfì PttrccPafce oues nmuimcas incjuit & gencrahter^non 
JinguUnttr has>vel tllas. Per cjuod (ibi commtfìffe tntelh glint vni~ 
uèrj*s % Sitie ergo Gran Jiue alijft dicane Paro ,etufque face ejfott hus 
’ % non 


Si Hfpocf 
al pri'm» 
argomenta 
de' Vene* 
contra il 
monitorio 
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me narra detto Pontefìce:perchene] Reame potessero fuc- 
ccdeie. Affinché trgganoiVenetianiccmeanco nellecau- 
fe concernenti A temporale de Prencipi s impaccia il Papa. 
& fóggiiingequefte parole Innocenzo III. Rationtbustgitùr 
bis indulti Regi grati am fecimw rcqutfiti , caujfam tam exvetere, 
quàm ex nouo teftamtnto trahenlcs : quid non fòlum in Ecclefia pa • 
tr imenèo >fupcr quo pie n am in temporalibu* gerì mix pottHatcm 
' verum et tam in altjs rtgiontbtu caujjìs tnffettis temporalem iurtj- 
diftionem caujfaltter exercemus: & induce il comandamento di 
Dio fatto al popolo Hebreo nel Deut. à cap. 1 7. di deuere 
vbidire al comandamento >&fentenza dei Sacerdote fotto 
pena della vita; & inoltra; che quefto comandamento dee 
hauer luogo nel popoloChriftiano tuttodì quale per diurno 
comandamento dee rendei fi obediente à comandamcnti,& 
fentenze del Sommo Pontefice; la qual confcguenza è fatta 
neirifteffo modo da tanti altri Dottori antichi , & moderni; 
quali trouarai citati ne* libri di coloro,che fcriuono per [au- 
torità del Papa contra gli heretid.Ludouico Xl.RèdiFfan- 
cia per comandamento di Pio li. annulla vna pragmatica 
introdotta nel fuo Regno, col confentimento di moiri Pre- 
lati, la qual detto Pontefice giudicò efser contraria alla fua, 
giurifdittione.Et con quefte parole nella fua lettera, vbidie- 
te fi rende al cenno,& comandamento del Sommo Pontefi 
CC. Te Pnncipemtotius Ecclefia.^dntiHitem facrerum>dr Domi- 
nici gregù pati or em prosternar y (jr fcimtiójeque iubettm fcquimur } 
tibi ì & beati fimi Petrt Cathedra confentinius>& iungtmur. Itaqae, 
Jicut mandafii , pragmaticam ipfam à Regno voftro, noflroque Vien - 
nenfi Delphinata,& omni dittone nottra perprafentes p£ll:mw,de- 
kcimus , ttirfitufy abrogami. Et dopò alcuni verf\rTuentm,cu 
feias , quid au fiori fate diuinitm tibi tradita foffis , quas prò Regnò 
nvjlrì , & Ecclefiarum tn eo tran qui liti ate poftuUbimt*s,non negli 
ges res necejfarias : potenfque femper^quod opportunum f neri t giudi- 
care, V etere igitur deinceps tn Regno noftro potevate tua, vt voles % 
atqueillam exerce.E: dopò vn periodo foggiooge. guod fi for- 
ile obni tentar aliqui,aut redamabunt,nos in verbo Regio poilicemur 
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tux Beatitudini, itqu <* prom ut imiti ex equi faceretua mddatt.omni 
appelUtionù,aut oppofitionU obfitculo prorotti exclufo t <ofijne qui tiH 
contumaccs fuertnt , prò tuo tujfu comprimcrnus , ér nfienabimm, 
DatxTuronù magno figlilo nostro, dte^/.menfìs Ntuemirù,»nné 
Domini 146 i.ffi regni nofiriprimo.V miQià ietterà èrtgiftrata 
nella 4.fc(I.delConc.Lateranéfe vitimo. Et parte di quella» 
che tocca labrogarione della pragmatica è nel 7.I 0 di Nico- 
lò Sandero dtvtfihtli CMonarchu Ecchfia , nucn. 1 147. Se 
1 1 48. Beaàtutti 1 Prencipi Chriftiani, & Prenciparì loro, fe 
delia re ligiofa ofteruanza, & vbidienza verfo il Romane» 
Pontefice d‘vntanto,& fi potente Rè faranno imitatori. Et 
perche il Romano Pontefice dee render conto à Dio ftretto 
del fuo gouerno, & di tutti i Chriftiani ,1 lui raccomandati, 
per tanto. quando gli vede vfciredal fendere, ò del ! a verità 
Catolica.ò della giuftitia, & correre al precipito della dan* 
natione.aneor che lìano Prencipi fupremi.non fo!opuò,ma 
dee raddirizzarli , correggerli, caligarli, come decretato fìl 
da torti i Padri del gran Concilio Latcranenfe, furto Inno- 
cenzo III. del qual decrero ne fa mentione ancora^ il Pigio 
nella controucrfia i< 5 . §. fiatate non irr munto in Latiranenfi 
Concilio. & nel 5. lib. della ( .crarchia Ecclefiaftica c. 2. nel 
qual hb. confuta gli errori di Mai fifo da Padoua bcretico. 
Può etiamdio il Sommo Pontefice, oltra la fcommunica, & 
interdetto priuarecotali fopremi Prencipi dcili lor Prenci- 
, pati, de’Domiai, Regni, & Imperi, come Tappiamo più volte 
•Ote^pri- e fiere flato eTscguiro da diuerfi Romani Pontefici. Così I e- 
isti dell' dericol.fùrr.cfloà terra da Alessandro III. &da Addano IV. 
te‘-nie°’ai dellTmperio.Cosi Gregorio Il.Icommunicò Lco~ 

tomanì ne Ifaurico , & lo priuòdeHTmperio delle Pronincied’lra- 
’ontefici- Jj a . Zaccaria I. comandò fuffe diporto Childerico Rè di 
Franchi; perche di grande, & idpraftante pericolo alfa Reli- 
gione fi dubitami , come fcriue Ado nella Cronica > & Boni- 
facio Vefcouo di Mogonza in vna fu a epiftola. Gregorio 
VII. depone Enrico IV.appreflo Biondo nel lib. 3. della 2. 
jDecadc » iì Platina nella vita di Ciregorio VII. & altri ferir- 
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tori. Innocenzo III. deponc Ottone, & erta Federico, come 
affer.ma S. Tom. nel 3. de Regimine P rìnc ipunt ,cap. 1 o. Inno- 
cenzo IV. nel Concilio Lugduncnfe-genei ale deponc vn’ul- 
tro Federico, quàdo vacò i’Impcrio 2$. anni, fccondoil Pai- 
in'erio nella Cronica. & della priuatione di detto Federico, 
& de’ fuoi enormi eccelli , per li quali fiù fpog-liato delfini*? 
perio,n’habbiamo nel ò.lacòttitutione delfiiftcffo Innocenza 
zo I V. /otto il titolo deferitemi a , & re indicata, cominciala 
CQn(iiiuiìonc./ 4 d 4 pfiflùlic<e.]\ medcfiuio Innocenzo IV.mof- 
foàcòpatfìone del Regno di Portogallo, il quale andauain 
roujna, diede al Re, che lo gouernaua coaiutore,come ne fa 
fcdeTordinatione Apoltolica mandata ài Baroni, & Conti 
di quel Regno 5 & c fra le decretali del óJotto il titolo defip* 
f tenda negligenti a PraUtcrum: quefta ordinatone è nella Có- 
ftkutione,checomincia Grandi . Clemente Sello depone Lu- 
douico IV. il Bauaro peruertito ne' dogmi della fede , da 
MarfiliodaPadoua, padre dell’herefia Luterana , contra la 
potettà Pontificia, fcommunicato già da Gio.i 2. come feri- 
ne 11 Pigio nel 5. lib. della Gerarchia Ecclefiafticac. 14. & 
Roberto Vcfcouo Arborincenfe nel Wb.de vtrQtfrgladio phzo* 
remate 7. StefanoSccondotrasfcrìrimperiodellaGrecia 
fieli* Alemagna in pèrfona di Carlo figliuolo di Pipino: il 
qual Carlo dopò di efifere trasferito Flmpeiio i5.annip a fti 
coronato poi, come dice la glof. fop.il cap. Venerabile de elette 
& riccuc in Roma la corona in S.Pietro, nel giorno del Na- 
tale, dopò metta per mano di Papa Leone 3 . li come l’antico 
feri ttore delle Croniche de’ Franchi , de Conrado Abbate 
yrfpergenfe,*con altri molti fcrittorf. M’ è diuifo, che noa 
farebbe difearo ài Lettori, alcuni efsempi riferire di quei 
Pontefici , i quali veggen do diuifo l'Imperio nclFelettloné 
deiPlm petetore, di mezzo v* entrarono co l’autorità loro fo- 
prema , pi otefiando à gli elettori, che non venendo à matu- 
rai pretta £lettione,ettì harebberola colpa dcllfi negligen- 
za, & difeordia de gli fletti elenori fopplita. Così, come nar- 
ra il Pigio, nel 5 . lib. della Gerarchia Eeclefiaftica, al c. 1 *4* 

nel 
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nel 5 Quarc eum tempore. dendo Gregorio X.che i Prencipi 
Elettori non s’accordau; no pc-releggere l'Imperatore, co- 
mandò à gli Ecclefiaftici, lotto pena di priuatione dell’vffi* 
cio.à i fetolari di fcommunic3,che lenza indugio eleggefsc- 
ro il Difcnfore della Chiefa; altrimentc facendo, egli con la 
fua autorità harebb? fatta Felettione. Al comandamento del 
• quale.fi raunarotioin Francforrgli Elettori , & dopò il trat- 
tato di tre giorni concordeuolmcteelefsero per Rè de’ Ro- 
mani Rodolfo Conte d’ A Iptirg inafsenzadi lui : La quale 
eie ttionecófermò Gregorio X.nel Conc. generale di Lione. 
Dopò la violenta morte di Rodolfo, trouandofi di nuouo 
gli Elettori in gran d (parere per fare il fuccefsore.afpirando 
Filippo K è di Tràcia al Regno, & Imperio della Germania, 
in ciò promettendoli il fauore di Clemente V. ;I quale allo- 
ra dimoraua in Auignone, non inclinando il Papa in Filip- 
po, perche abominaua la fuafupetbia, mandò à dire à gli 
Elcttori.fenza communicare la cofa con i Cardinali.che /ot- 
to pena delladcuoIutionedellTmperio à i Francefi, quanto 
prima veni fsero aH’clctttione dell’Imperatore , raccoman- 
dando loro Enrico Conte di Luzemburgh per huomo ma- 
gnanimo, & degno ddl’Imperio. Vbbidirono al comanda- 
mento del Rom. Pontefice gli Elettori,' eleggendo il detto 
Enrico, chefù Enrico y.come di qucfto 2.elscmpio teftimo- 
oio è l’iftefso Pigio nel citato luogo, nel S.feguenre.L’Aftéfe 
nella fua Som. ltb.8.tir.8.art.4. Scriue il Papa maggiore po- 
terà hauere (opra i Chnltiani.chei padri carnali, fqpra i lo- 
ro fig\iuo\i.pominM Papa mttorem habet potefìatem fnpra mem- 
bra Ecelejta, quàm patres carnata fuper filici fuos : &.lo pJOua* 
Innocenzo Quarto, il quale nel luo Pontificato fece quel 
dottiTsimo Apparato fopra le Decretali, macftro di tptti i 
Ganonifti,chedopòlui iono venuti, commentandola D$* 

. creta lejtcet txfnfctpté> de fortxemptunti , d V 1 1 a guari (d i 1 1 i o n q 
Ponti fida piu bifido cofi Icr/uenel 2.num. del Commento. 
fi alita Rex efi ntgUgem , vel al/us Princeps, qutjuperiorem 
habet ? D tamia idem , fetlteet^qnbd fnccedit in lunfdicìtene 

atti 

t ).gitized by Google 



f * 


M£ M®m Ts JWST. J7 

fiuti arg.rs.q.ó. ìtem dltHs : &fupra de eie. cumintev vniuerfat. 
in fin. Et nelnum.4. co fi dice, Licei in multo dtfitnttafrnt of- 
fra* , & regimine mundi ; tamen , quandocumque necefiè t(l y ad 
papam rtcurrcndum eft : fiuefit necejjìtae iurte : quid index dubita 
eJU qua fent enti a m de iure prof erre dtbeatwel nccejjìtds fatti quid 
* dime non [it index fuperior: fine fatti: putd : quid de fatto minore s 
iudices non poffunt finta fententtas exequi ; velnoluntyVt deh ni, iu - 
fi iti am exercere. infra, qui fili) fine legumi , per venerabilem . & 
il Panormitano lopra il cap. licei ex fufctpio, de foro competen- 
ti, nurrw8.cofi dice, Ho/lienfts dteit : quo dvacantib tu regnis , & 
principattbus quibufeunque vbicunquc, Papa fuccedtt non fiolum 
de plenitudine poteftatìs , fed etiam de iure , & conjuetudine : & di- 
cit^quodhoc etiam fentit Innocentino. Et foprail cap.caujfam il 2 ° 
qui fili/ fint leghimi, n u.ó.ci ta vii* altra volta TOftienìc; il qual 
dice» che quando in cole temporali luffe delinquente llm- 
peratore, porre bbe dal Papa efser punito,come vno inferia- 
te dal fuofuperiore.Et nel c . Nomi, de iudieijs, n u m . 16. c i ; a do 
Innoccntio d ice , che in necejfuattbuó tutte, vel fatti ed Papam 
tee arrendi eft. Et fieni deficiente imperio de fatto fuccedit Papaia 
& cum deficit de iure: quia e tt tatù per fon a, qua ni recagno fi it Im- 
pera or cm. Er neiranteccdcntenuni.haueuadettc;chechili- 
tiga con vno, che nonriconolce fuperiore, i! puòconue- 
nìre alianti il Papa, & cita la gloffa nel cap. ex tranfmfia infra 
tit.prox. Et la ragione di eia è* perche neflun può effer ace- 
phalo,cioè lenza capo.Etibpraìl cap. Ex fufcepto,de foro com- 
petenti, fcriue in quella guifa. Nota 2? quid ragione habitus tu- 
rifdittio*h,quem Papa habet in temporaltbtUypefefi fe impedire, ó* 
exercere tur tfdtttionem^ quando ommnò dtficit infinta :vel quid 
fnbeft princepSió* non vale ea cxercereivelquta vacai imptrium:& 
fic o m ni n o non ett inatti it habitus pena Papam. JEc (opra iJ cap. 
per venerabihm,qut frlq fini legnimi. \p Hip. 1 $ .dice ; Vbtfettum 
eft valde arduum v potè# Papa vtt iurrfdittione temporale exAu/tto* 
mate Dei. <& ncJ num. 1 6 . itnmtdjatainente fi ggicng<. Ex 
magna, & ardua c auffa pale fi Papa de ponete Princ/pes fecy/ates.Sc 
replica nfttfso /apra il cap .Noutt>dc tudicqSiiAxJXi • «opra il 
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qual cap.ncl nu. 1 2 .difse, Potè si as non a erma tur in principe fa 
cularem immediate à Deofed per dcbftam^fnbalternatam ema* 
nationem à Ficar io ChriHi le fu : apud quem firn t iara cale si ss , (fi 
terreni imperij^dicit tex . 2 2 ,dtH .omnes.^x in quello fletto nutrì. 

; 1 2. con moiri argumenti proua il Papa hauere F vna, & faN 
tra fpada fpiriruale,& temporale. Dice anco nell’iftettb nu- 
mero, cheli come è herefia dannata mettere due principi;* 
nella decretale i.defnm.Tri?j.<:osìùzriQ egli elitre errorein 
fede metter nella Chiefa due principi; di gouernoindepen- 
denti.Etncl num.i3.eitaBarcolo nella l.p a §. 1 Jc requisendo 
reisfii 1 qual dice Dante Poeta dopò la morte quafi per que* 
fio etfer flato condannato d’herefia:pcrche in vna ftra dilpu- 
ra de Monarchia tenne, che l’Impcr io non defccndette dalla 
Chiefa ; tenendola Chiefa il contrario, come dice Bartolo, 
per bel li firme ragioni. Et il medefimo Bartolo fopra Feltra- 
vagante ad reprimenda?» , dice, Pofi Chriflum i gì tur omne Impe~ 
riunì eftafud Chrifium^efieim Vicariami (fi transfer tur per Papam 
in Frincipem ficularem, Et Baldo fopra il proemio delle De- 
cretali num. 16. feri uè del Papa: Est feruus feruornm, quamum 
ad h umili t attrai nani quanta?» adpotetfatem , eft Dominus Domi- 
no rum : (fi quacumfo potè fi as cjl fub calo , eH in Summo Pontifico . 
Aluaro Pelagio fcrittore antico , & confutatore dell'herefie 
di Marfilio da Padoua nel p° ìib.de plancia Ecclefic.i 3. proua 
che’l Papa hà vniuerfal giurifdittionc in tutto il mondo fpi- 
rituale, & temporale. liTurrecremata nella formila de EccL 
lib.2.capo 1 1 3 .& cap .1 r4.con molte propofitioni fpiegate 
nelFvn & altro capo, moftra competere al Romano Ponte- 
fice la giurifdittione temporale in tutto il mondo: & in qual 
modo di quella fi polla valere eruditamente infegna.Tratta 
dell'vna>& altra potetti del Sommo Pont.Àgoft.Anconita- 
nocella queft. pS de potefiate Ecclefarx, 7, 8. & p. & nella q. 
45-nel 1. art.proua, che tutti i Rè fono foggettial Papa nclP 
ofleruanza di qucl,che loro comanda. Nel 2* che affi fletto 
.foggetti fono quanto alla ricognitione delle cofe temporali* 
Nel 3* che al medefimo fouogiacÌQno,quanto alla temenza 

r» ' ^ inappellabile» 
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nappellabile.Et nella dedicatoria dell’opera à Gio.2 2. cofi: 
cri ue. Errar efi,vt putopertinaci mete rii credereRom.Pat.vniuer « 
Calti Eccl.paftor e, Pctrt fticceJJbrem&Cknfft legtttmum Vie arti*, 
'ìtper Jpirttuaha , & temprali*, non habere pnmatum : in quem 
mando que multt labuntur dtói * potei}* tts ignoranti*. Enri co di 
dandauo Teologo d’antichità', Se fonia parlando del Papa 
ìel 6. quolib. q. 23. dice.cheChriftoà S. Pietro daos gladios 
ommtfit ,Jtc vt redime» vnìuerfalU Eecleft *, t*m inJpirstuaUbm, 
'ttkm tn tempor altbm ad ipfum pertinente & nell dìefsa queft. 
ìacerdosx^fpojfohctis ft hxbet ad Reges,ér Prtncipcs, tamquam ar- 
hit eli us ad arcktte&es, intendendo il Papa. Et nella ftefla que- 
tione non funge dal fine mette quelle parole: Sic Sactrdos 
Apojìolicas deh et con fi derare, qui , ér quale s regna , efprtncipatus 
egere /[beanti & bonos houorare , melos autem , (jr male regente/ 
ifponere,ér alias {aio tUorum fubslituere. E t nella queft» j .art. 7. 
lice l’Anconitano, che’l Papa fi cófacra come Sacerdote, & 
i corona come Rc:& nella q.36. art. 4. argomentando con- 
ra Vgone cofi conclude. Et ideo font Deus Dominus vniuerfì' 

| <m eft tempor aiium , & ftiritualtum, quantunt ad vniuerfalem t%- 
-ifdittiencm: fìc Papa Vtcariuseius in JJfiritualtbus, & temporali* 
~us efì maior quorum % alio Regesti Imperatore.&cil Gerfone per 
Mimo protettore della caufa Joro,prefo da gli impugnato- 
'1 dell’Apoftolico monitorio , nella 4. part. nel fermone de 
{ ice, & visitate Gratorum^ cofi ftriue: Omnes homisset, Principe/, 

■1. lì J n '1 . 


'Uonibuss témpordliìate, & dòmidio abusi vettent cantra legem di - • 
'nitìttn^nAiitiralem. Le q iteli parole mette ancora il Sandero 
'el- 7. libro, de V'fbiti Monarchi* Eulef a , negli anni del 
■ignorai aìVedi l’ifteflb Gerfone nel trattato deanfetrèfa 
‘tate E<^*yCOn fiderà 1. 1 -i*dk nel lib.<& pcteflatcEccief. confide- 
tHetìtttìfc' ptofefiìofie i Signori Venetiani di 
'''gaie l’equifo, &Vagion1*naturali , ftimo conucneuoliflima 
'ofaeffcreàU’autdntàde’Concilij , delle Decretali Pontifi* 
*ie,& de’ Dottori Carolici aggiongere alcune breui ragioni 
Ver la fopmnwàdd Sommo Pont, nella Chiefidi Dio, fo* 
c.tii'jol H 2 pra- 
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pra tutti i Prencipi fecolari : le quali il Lettore potrà trouare 
parte in S. Tornalo nel qAib.contra gente* al cap.76. & nel 3. 
de regimine Primi puf», cap. 19. parte nel Turrecremata in 2 . 
lib .jummtde £«7f/4,cap.i 14.& 1 x < 5 . parte nell' Anconitano 
de foteftttt £cWf/Tq. 45. parte in Aluaro Pelagio lib. 1. de f lan- 
cia £rr/.c.i 3-& 4o.parte in S. Anton. nella 3.par.tit.22.c.5. 
defotefiatePapeì. 15. parteinFranc.de Matrone antico, de 
gran Teologo nel 4. delle fcnx.alla dift. 19. q-4- parte in Al- 
berto Pigio nel 5 .della Gerarchia fccclefiaftica y & nella con- 
trouerha 16, parte appretlo il Panormit.fop.il cap. noutt, de 
fudtci/s.Lz prima ragione tolta da S. Tomaio nel luogo cita- 
to contri gentes^ tale. LaChiefa è vna,& anco vilibile:. dun- 
que, perche non fia lenza capo , dee cfler da vn capo vilibile 
gouernata , che è il V icario dell ifteiso Chrifto ; & perche», 
come egli dice nel terzo de remimene /V/#r.c.i9.dal cap.difcé- 
de ogni moto.de fenfo nel corpo,fegue che ancora nel corpo 
tniftico della Chiefa tutta l’influenza del gouerno venga dal 
Sommo Pontefice» La feconda ragione del medeluno Dot- 
tore Angelico hell'iftefTo lib. eontr* gentes, P4x,<$‘ vnttasjùb» 
dt forum eji finte regentis. Ma i Prenci pi ne tra fe, ne coni popo- 
li fi conlcruarebbero in pace,& vnione, lenza 1 opera, & ftu- 
dio,& vigilanza di chi gouerna la Chiefa tutradunque tutti 
per necelfità da quello vniuerfal Rettore, & Pallore, deon» 
nel gouerno. loro politico dipendere. La terza dell’iftelTo 
Dottore neirifteflò luogo.. LaChiefaquà giù militante, dee 
ftauere il fembiante della trionfante: ma nella trionfante vNx 
vno,che prefiedeà tutti, cioè l’ifteffb Iddiojdùque nellami- 
li tante vi deeeffer vnoi che a tutti, & Prencipi, & non Pren- 
cipipreli.eda.La quarta pur di lui nel i.deregtm.c.is.WVtta- 
cipe ènei Regno, come Iddio nel mondo,& l'anima nel cor- 
posa tutte le create nature dell’ vniuerfp dipedono da Dio. 

comedacaufagouernante,mouente,&conferuate,& ilcor- 
po;dipende dall'anima,riccuendo da quella le potenze, mo- 
ti, & operat ionhdunq ue effendo fatto da Ghrifto il fuo vica- 
rio» Prenci pe del fuo regno,, nel medelìmo modo da quello 
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{oprano Principe tutti gli altri,, che non lì idegnano cffere 
fudditi , & come vafalli di quello gloriofilfim©' Regno , de - 
weranno dipendere, da lui riceuendo tenore di gouerno, & 
vigore d’aminiftrare UaroStati». La onde quello illumina* 
tiffimoDottore della Chiefa nel $.de regima ap. i o.hauenOo 
prima detto, che Chrifto haueuaal Ino Vicario lafciara po- 
teftà fpirituale, & temporale, fa fubito la feguente ilfationc.. 
Sicut erga corpus per animar» babet effe, vèrtutimi droferationem, 
ve ex ver bis Phtlofophi , & Augufttnt dt Immort ah tate anima fa-* 
tee : tea (jr temporali* lurtfdtttto Principum per fpiritualem Retri , 
& Jùccejfircm eius* La quinta ragione io quel io. capo, de re - 
gtm.prtncXi rocca breuiifimamtnre.il corporale,^ tempora* 
^dipende dalla fpirituale, &dalperpetuo : dunqueilgo- 
uerno temporale, & corporeo, quale èli ciuilc, dipende dall* 
Ecdefiaftico,& dallo fptriruafe, il quale c in mano del Vi- 
cario di Chrifto^Pértantoqueftobeatilfimo Dottore foprai 
il 2 0 delle fent.d.44. la quale è F vftrmaje quiffioiri, & com- 
mento fupcon quelle parole conchiucfe par fan do del Papa. 
Vtriufattt potè (lati* apicem tenet, fctlicet, ff ir ìtualis,& temporali*, 
hoc ilio dtfpenfante , qui eflfacerdos , & Rex in aternum y fecundum 
ordtnem Melchifcdcch , Rex Regum , & Domimi* dominanetum: 
cttitts potefire* non auferctur:& Rtgnumnon c$rrumpctur,in faceti* 
f*culorum.i^ 4 men.A quella ragione di S. Tomaio aggiongia-* 
mone alcune altre non di' vii prezzo.Siadunque la leftafor- 
mata dal Marrone nel ideile fent.dift. r9aqueft.4*&aneora: 
da altri.. Quando fonodue poteftà con ordine fra fe;quella>. 
che rimira il fine,prefiede,& comanda à quella, che c intor- 
no ài mezzi :mala poteftà Pontificia è in indirizzata alfine 
delle virtù fopranaturali > & laciuile de’Prencipi è intenta 
alletteremo delle virtù morali rdunque come le Virtù mo- 
rali Hanno fotte le fopranaturali; & daquefte fono regola- 
te,* cofi le poteftà ciuilrforcogiaceranno alla Poteftà Ponti- 
ficia; riceuendo da lei indrizzo, & regolamento» Settima 
cagione, la quale è deli’ifteffo Matrone, & d'Aluaro Pelagio 
4 a planQui EccUJia» litui. cap.40* Impcfiìbik è,che vno fia 
c ; t {oggetto 
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/oggetto per lege naturale à due padroni non lubordinatf, 
dicendo il Saluatorc in S. Matt. à cap. 6. Nemo potejì dutbu* 
dominu feruire. Ma ciafcuno fedele, che è fuddito, è loggetto 
ni Papa,& al Tuo Prcncipe fecolare ancora : dunque è necef- 
iario,che vno di quelli fia il. principale, al quales'habbiada 
vbbidire in euéro , cherifteflfa cola fuffe comandata da vno, 
de vietata dall’altro : ma principal Signore , ò prefidente fra 
quelli due, il quale è padre, pallore & maellro di tutd.i Chri- 
ftiani,non può edere aIrro,che’i Papa: dunque lui fideenel- 
1 a Chieda riconolcere fopra tutte le poteflà.L ’ottaua ragione 
òdi S. Antonino nella terza par.tit.2 2.cap.5.§.x5.& d’Ago- 
ilino Anconitano nella q.$6. art.4. dtpote fitte Ecclef. citato 
anco daS. Antonino* è ùmilmente del T urrecremara nella 
Somma de Eccleflib. 2.C.1 14. propof. 1 r. d’AJuaro Pelagio 
de planctu EcclAib.i . cap.40.8c cap.5 jicol.vh.douc àioe,chc 
l’Impcratoreècome la manodel Sommo Pótefice ,& il Pa- 1 
pacomecapo deli’Iinperatore,il quale dalmcdefimo Pont, 
riceue la fpada.& di Silueftroò* verbo Pépi, quell. 1 o. &del 
Panormitano fop-.il cap .vouit deiudtctjs.rwxm. 1 2,& fop.il cap. 
Licet ex fùfcepte,dt foro compet. num. 8. La loprema potelìà' 
temporale, & ciuile nel mondo Chriftiano è quella delHm- 
peratore:ma l'Imperatore è miniftro della poteftà Pontifi- 
cia,& in molte cole come esecutore di lei. Laondcelerto 
che è,lo conferma, extri de cittì. c. Ve»erabilem,e(se ndo con* 
fermato,!’ onge,& lo con/acra.ex np.Cvm veniJ]et,defac.Fn£ì. 
onto lo corona, ex cap. VcntnbtUm.de elcti. nell’incoronatio* 
Be giura ar Papa la fedeltà»dill.d3 .ttbiDomtno.ÌQ degno del- 
la Icommunicajo fcomrnunica.difl.9<S.cap.2.s’èdegno del- 
la depofitione, il depcne.come in fatto più volte c auenuto. 
Può anco per giufte caule immediatementeeleggerloicome 
dice Silueltro ncll’aliegato luogo , & altri ancora. Coli dal 
Romano Pontefice riceuè Carlo Magno rimperio:&ad in- 
ftanzad’Orone 3. Imperatore, Gregorio Quinto con Ponti- 
ficia conftitutione ordinò i fette Eiettori, come riferifee il 
Pigio nel 5. lib. della Gerarchia Ecddialticj al cap. 2. Per 
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decretodi Gregorio V.efsere flati inflittati gli Elettori deir 
Imperio') prima del Pigio fcrifiero S.Tom. AgoflinoAnco- 
n i r a n o, A lu aro Pel agi o, S*To m afo nel 3 • li b. de regimine prin~ 
eìpumeap, 19. doue parlando di queftaordinarione di fette 
Elettori deirimperio aggionge : £iu& vfque ad ifia tempori 
perftuerat , quod cft fiatium dueentorum feptuaginta annorum , vd 
circa: & tantum darabit Quantum Romana Ecdefin-qu/c fupremum 
grad/tm in prive /patti tcnet .Cbrifìi fdelibus expeduns tudicauerit * 
Aluaro Pelagio de plancia Ecclefi iib. ncap.41.ouc dice, che 
Gregorio Y.fùTedefco,& parente d’ Otonei & che Telettio 
ne lecódo la forma data dal Papa nel 1030. Ferfe,uer*bit,dicc 
egli ,quantum Ecclefia Romana permiferit \cunuest regna tronfi 
ferro , & principes de fua fede deponere. AgofL Anconitano nel 
lib. depotefìate Eccl. q. arr. 2. -allegando varie ragioni, per 
che gli Elettori fiano Germani : & che per autorità, & grati:* 
{pedale del Romano Pont, habbiano ottenuto i Germani 
}imperio,& gli Elettoli delfina peratori, oflre il teftimonio 
di tanti hiftorid,v'è l’irrefragabile fede d Innocenzo 3 .nella* 
Decretale , Verter abiletn > de elezione , & di Clemente V. nel 
Co nc. generale Viennenfe, come appare dalla Clementina 
Romani, de iureìurando, nella quale fono quefte parole. Ro- 
mani Principes orthodoxa fidei proferir ss facrofaneiam Roman am 
Eccleftam , cuius caputeti Chnìitu Redemptor nojler y ac Romanum 
Pontficem eiufdem RcdemptorisV icariani femore fi dei , & clar* 
deuotionu promptit udine verter ante /, et de Romano Pontificia a quo 
àfprolationem perfino ad Imperiali* cdfitudink apictm affumen- 
do>nec ncnvnÌìionem y confecrationem y & Imperi) corona acci piu t 9 
fia fubmittere capita non reputartene indrgnumfieque iUi y ér eidem 
Ecclcfiay qua à Grack Imperium tranHultt in Germanos , & à qua 
. ad certos eorum Principes ,/**, & potefas eligendi Rcgcm y in Impe- 
rai or empofimodum promouendum perù enit,*dfi finger e v inculo tu- 
rarne ti, prout tam mos obferxattonk antiqua temporibus notti (firn fi 
renouatx , quàm forma tur am enti hutufmcdt fi crk infetta canoni- 
im mantfe Piantali qual benefìcio cefi delfìmpcrio, come dr- 
gli Eiettori dell’Imperatore >riconolèono»& confettano i 
. v • ’• * ' " ’ . Prencipi 
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Prencipi delllmperioin vno loro pubiico inftrumento dR * 
retto à Nicolò Papa lILncl 1 2 7p.nella y.indittione, &fer-* 
uafi in Cartel Sant* Angelo con foriginalej il qual verbal- 
mente è trafcrittodainiiurtriffiino Cardio. Bellarmino nel . 

1 ib.3 .de tr ansUti $*e Imperi /, coatta M a tri a Illirico ale. 3. Ori 
fe tanta dipendenza ili rimpcratoredal Papa > come dal- 
l’tfteflfo nonfaraano,& nella poterti loro, & nel gouerno di-v 
pendenti rutti gli altri Prencipi della Chriftianità ? Sia la 
nona ragione > il Romano Pontefice fa leggiconcernenti ' 
giurtitianaturale, &bene temporale «i tutta la Chriftianità, 
òc d tutti.i Prencipi , come fono in Bulla Qjlha Domini t diucr*; " 
fe. La legge di no;i torre i beni de’ naufraganti, nel Can. 4*. 
Di non metterc gabbelle n elle lor terre ingiù fte, ò fenza li- 
cenza della Sede Apoftolica nelcan. 5* Di non portare à_ ‘ 
Turchi , Saraceni » ò ad altri nimici di Chrirtianr,armi,me* 


traili, ò quelle cofe , con le quali impugnano! Chriftiani. & 
fuori della bolla fono molte leggi de* Romani Pontef. fàts; 
tei tutulaChriltianUàcircai contratti; quella di Martino 
V. & Pio V. intorno à i cenfi ; intorno à i carnhi dell’ irte f«Q 
Pio : intorno alle foccide , & locationi d'animali di Sifto V; 
& 000 foio fanno i Romani Pontifici leggi falutari, & giu% 
fteà tutti i Prencipi ima fingiurte,&dannofede Prencipii 
popoli annullano. Et delle leggi ciudi molte fono fiate 
dalla Chiela irritate, come puoi vedere appre liso Silueft.ro/* 
verbo lexm rau 11. Dunque indubitabile argomento ^ que* 
fto etiamdio nel temporale tutti i Prencipr dipendere dal 
R ornano Pontefice nel gouerno loro. Decima ragione* il 
So nmoPonteficetichiefto da vari Prencipi, & perfonaggi 
dimorati indiuerfe prouincie della Chrirtianità fuol dare; 
& più voice hi dati titoli di Duca , di Rè, &c. come noi alta 
luga prouiamo con iftorica enumeratione nella confutati Ok 
ne del libro del’otto propofitioni pertilentiffime , comporto 
daPre Giouanni Marfiglia fcommunicato dalla facroiama,* 
Se vniuerfale Inquificione Romana. Dunque fbprana auto'» 
l iti, etiamdio temporale,refiede nel Papa .Vn decima rag io* 

nc. 
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n*. T irri i Prencipi Chriftiani mandano al Papa à renderli 
obediézadopò elscr creato Pontefice.AH'iftefsonelIemag* 
giori difeordiefrà fe ricorrere fogliono; non perche nel tri- 
bunale della cofcienza, &nelconfcflionaleIetermini; ma 
tìei'trono dcU’eftcrna giurifdittione: dunque elfi confèfsano 
ftar fotro corale giurildittione. Coli Agoftino Anconitano 
nellib. depotefiatcEccl. dedicato dalui à Papa Gio. XXII* 
nellaq.35 .aU’arf.i.proua.che tutti i Regi fono fottopofti al 
Papa, quanto all'ofseruanza de’ fuoi comandamenti l'nel a* 
quanto aliaricognitione delle cole temporalemel ^.quanta! 
aH’appellarione delle fentenze:& nel proemio delitto libro 
crede efterc errore pertinacemente afserire , che’l Papa non 
habbia il primato vniuerfale iopralecofe fpirituali, & tem- 
porali : & Agoftino Anconitano è Raro d'altra letteratura» 
che I ra Paolo, & iT eologi della fua Academia fufeitata con- 
tra il Papa, Se fuoi comandamcnti.& Aluaro Pelagioicritto- 
redeH'iflcfsorempo,&caroalmcdefimoPonr.nel x.dib. di 
pianti* Eccl.c a p. 3 < 5 . dice. Nullut Catholtcus dubitare debet,quin 
f* mmu* Vicari ut G eneralis in ter rù far iter vtramque habeat fole* 
Jìa c.imnto non togè ejjet ab han fi contrariti pertinaci ter af firmarci 
n'apporra molte ragionùdelle quali, è la 2 . perche qualliuo- 
gliapoteftà fra Chriftiani, £ della Chicfa:& con validilfi* 
me ragioni prouaquefte due poteftàefscre nel Romf, Pont* 
nel c. 1 3 .& 4o.dcll*ift( fso libro. Le ragioni, che feguono.rin 
trouerà il lettore quali tutte in Aluaro Pcjagijonellib.j. i</e 
plantlu Eccl.c.qo.àc di quelle alcune anco in Agoftino Anco* 
nitano, & nel Cardinale Turrecrematanc’ luoghi ,che fi li- 1 
gni fiche ranno. Swdunque la duodecima. Commettendo 
Chrifto à S. Pietro la cura paftorale di tutte le lue pecorelle» 
gli di {sc,pafcecu:s rueas, in S.Gio.ali’vlt. le quali parole cooa-, 
mentando la '°lo(sa.,dice.P*fcertcfi oves (redente t, ne 4 fide defi' 
crine, con firmar e ; terrena fubfidta,fi ncctfie efi,fitbdiiis proni dere j 
(•r ex 'tripla virtutum cum verbo pradicattonit impendere -adturfa- 
rijs obfiìiere ; errantesfubditos corriere. Ma per eftegiur tutte- 
quelle attionhnon bafta la fola poterà fpirituale/ma vj vuo- 
-•* 1 le anco 
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le aiicoda temjiohile. Laonde, efsendocommefso ad vna 
qualche officio , ò góuer'no , s’intendono parimente conce- 
dute tutte quelle cofe, che necelsarie iono perl’tfsecutione 
di taJeoffìcio,ò gouerno, dicendoli nella DzctQidicprxterea, 
d’ Alefsandnd» Wi.de officio tudicis delegati. £htta,ex eo>quod caufi 
fa. fitti comm itti tur ,fuper omnibus , qua ad caufiam ipfiam fiutare 
no{cuntur,pknanamrectptt potefiatcm.Et nella 1.2, ff. di turifidi- 
i itone tmntttm tudtcum>iicei\ Giurilconlulto. Cut tunfdióiio 
data tft , ea quoque concefia efiè videntur,fine qutbus iur -fiditi io ex - 
flican non potuti. Et fa aH’iltefso propolito la 1 . i . C. de ordine, 
iudiciorum. da la L J£uotier,C.dc iudictjs. fi vagì io.io di quello 
argomentd'AIuaro Pelagio. depUnttu Eccl. lib.i. C.40.C91. 4. 
& il Tiirrccremara Itb.2 .Stimma de Ecclefia c. 1 14. propofit.2. 
Tertia decima, tutti i Prencipi hanno la poteftà loto [ogget- 
ti al caratteri battefmale»& alla pi ofeflìone Chriftiana, per 
la quale temiti fonerà viticie fecondo le. leggi della fede, de 
Sacramenti, della Natura, & della Cbicla ; dunque fonone- 
nani à llar [otto 1 ‘vbidienaadic.olui , ijt‘; qual pel Regno di 
Chrilto [opra inrende àquefte leggi", con l’interprctarione* 
con la cuftodia,& con far, che tutti liano di q uellc ofseruan- 
ti. Quello fòpraintendentc altro non può efsere, che’l [om- 
ino Ponteficetdunque tutti i Prencipi de()tìoriuerire,& vb- 
bidirc à quello prendente. Quarta decima. Di tutti i Chri- 
ftuni infimi, mezzani, & fopremi è vno iltefso fine;cioè l’ac* 
quillodelle- virtù foprarraturali,& della felicità. Ma à vn fi- 
ne rilponde vno agente, & dirigente: quello nella poliria di 
Ghrifto non può efserealtro,che’I fuo Vicario : dunque egli 
douràal prefaro fine,conpoteftàdirettiua, i & coercitiua, 
quando bifognera.incaminare tutti i Chriltiani. Quintade- 
cima. Tutto l’huomoChrilliano è [pirituale per lo battefi- 
mO'.Titfiquii renatili fuetti ex aqua, (fi Spiri tu fanìlo , &c. Ioan. 3 « 
le fi [poglia delfhuomo vecchio, che è fecondo la carne, & fi 
velie del nuouo.il quale è fecondo lo Ipirito, come dice l' A- 
pollolo à gli Efefi al 4. Per lo che Aluaro Pelagio nel luogo 
[opra citato, fà quella buona,&Chrilluna illauonc.J^ pro- 
.ti 3Ì à pter 
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fter tetusefi de foro & iurifdtfttone voui bomìnis, qui efifìcundum 
. jpiritum èffe, & omnia, qud poffidet : quid non pófiìdct ca nifi dà te* 
lem vitam.quA eli fecundum fptrttum. Et idee Chrtfiiani volentet 
tdrnsliter vtuert fecundum veterem hominem, coguntur* vel cogl 
deb enti ex quo Chrifl ianam religionem profeffi funi , viuere fecun* 
dum fpiritum.c.dd hou z dtjf licet , c.non muenitur . e*fipc^ 

clefi4^q.qiddfidem^capfivqj^éq^j\<fi^L!ihìmptcwioY 
ne deile quali parole in lingua Italiana, è tale. Tutto i’huo*j 
ino Chriftianoèdel foroiSs giurifdictiònedeirhuomonuo^ 
no, quanto alla perfona,3&cofedàlui pofleduteipejcche non 
le poffiede* fe non ordinate àllqjvita , la quale è /ciondo lo 
fpiriiìo & pér tàntoi Ghriftiatxi , yolendo viuere fecondo 
Ffxiomo vecchio , 'fono coltre tri per farza>à fi d cono con* 
tiritigere a viuere fecondo lo fpirito # gii chehanno pròfèfr 
fata laCatolica Religione^ E t ocH'm tradii t rione di queftà 
argomento haueua detto.#/ idib,qui concedunt Summutb Pont, 
hdbere plenitudinem poteftdtìs ihjpirUualibus , concedunt ipfum ne - 
eejfario hdbere plenitudinem fotehatim in tewpordibtts , & corpo* 
ultbtuilàt quella foggia d*argdmentaie con talconceffione # 
& illatione; è anco dell’ Anconitano lib. r . depotcfidtcEcclefi 
qà.ar&Mà fc quella fóprema potetti temporale alfa fpiri* 
tualesmneffafiahel RoimPòrto cancomitdnter,ò confiquenten 
prmario'yò fècunddno \dir&iè, ò indir eftef or mtUtcn &i#rtudli* 
Urdù bdhitù*òtn a£lu\notì tocca à me qui déeiderc^Decimi 
fcfta^comniunicaìl Papà tuxti'i.coritumàdveriàmdio Rei®. 
Imperatòri: ina la fcommuàicà priua lo fcómmunicatoaioa 
foto delle^ofe fpirituali,maancòraidelleteinhpóralii dell» 
conuerfatiorieciuiIe,de glmu humani, ddlefùcceffionfhofc 

Ti* •* 1 1 ff 11*/" r ’£& /l .• • t .fili A A n 


teft&dc giudicar cauft;di>i&marpeocd$>^^ 
leggi, delia £rma,de gli honorr.'duitque àel lavoretti* fbpie^ 
ma del Romano Ponr* v’èancòrala iòprehia temporale co-» 
atriua , & punitiua (opra tutti i fedeli. Decima fetritrkàf - Va 
Prenci paro, quanto è più foperiore* tanto è più vnitOy'&irì*. 
ferita al bene ymuafalc^uapto èpiùdiuilo, tanto più ad* 

1 i detto 
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detto al bene meno vniuerfale, & piu (ingoiare, & intercffa* 
to. Chi ifto volle il Principato della lua Chiefa tendelle à 
maggior benefìcio, & vtile del fuo popolo, che fuffe porti bi- 
le: d unque conuennc , che quello fofse iopremo, & monarci 
chico, raccolto nel fuo Vicario* il qual con occhio di carità,, 
£i equità, & con prudenza paftorale, & paterna cura rimira, 

& procura il bene de' grandi, piccioli, < 5 c mezzani. Decima 
©ttaua, che è fpiegata molto ingegnolamente dal T urrecre- 
mata nel lib.2 .de EccLc.i i6.nel principio;& prima di lui dal 
Pelagio nel c.4o.del r. libala»#» £« 7 . Proua il Filofofo nel 
j.dclla Politica, c.3. che in qualftuoglia intero comporto di 
più parti, le quali ordine hanno trafe, òchele parti frano 
congionte.come è l'anima, & il corpo nell'huomo, ò che fra- 
no dtfgionte, come è nell’eflercito , che fi fà di molti foldati, 
& Capitani ,& altri buoni ini darmi , è neceffario, che vna 
parte habbia il dominio, & principato; l'altra ritenga la fog- 
gcttione.&fia fuddita.Cofi nelPhuomo l'anima hà il domi- 
nio,il còrpo la foggcttionc : nel miflo v’è vn elemento prò 
dominante : nella raufica vn fuono più principale : dunque 
effendo il corpo della Kepub. Chriftiana compaginato di 
cofe fpirituali, & terrene, come dice Vgone di S. V ittore lib- 
-z.de Saeram. & hauendo le cofe fpirituali alle terrene quella 
anologia, che hà il corpo all’anima, fegue in ncceffaria con- 
fcquenza.che’l Gerarca, di quefla Gerarchia Ecclefiaftica,& 
il Prehcipc di quella politia Chriftiana fia quel , che come 
anima comandi à tutti i membri del corpo EccIefiaftico.Per 
tanto Nicolò Papa neIIadift.2 2.c.o«»«> dice,che.Chrifta 
fondando la fua Chicfa, Beato Petra aterna vita cUmgtro terre * 
mi fimul,& cale fià imperi/ tura cemmifit. Sopra le quali parole 
dicela Chiefa, t^irgument», quid Papa babet vtrumq, gladinmt 
ftilicet,Jpiritualei»,(jr tcmperalcm. tJj.difl. tibi dtmint. Se 1 5 .q, 
é.aliufyéc czp.nes JàncJorum, <$-c.iurat»s,Si i.q.4 . qmaprafuU- 
- tut.&c 86.dift.duo. trafittiti entm de Grada Imperi 5, vi entra de 
ehil.venerab. Arg.cotetra 9 6. u ili. duo. 4 -& 93- ^ *H. It&inmtj & 
a i,difl,S.r .Decima nona. In qualfiuoglia genere di caufafi 
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dàvna prima, alla quale Taltre inferiori fi riducono, come 
Arift. f infogna nel 2.dellaMetafif. Dunque, offendo nella 
communitàChriftiana, tanrccaufe principanti, bifognu ri-* 
durleàvna prima, dalla quale neli'elficctia loro dipendano-. 
Quefta non può cflere fc non la Monarchica autorità del Vi-: 
cario di Chrifto. Dunque, &c. Vigefima. Chrifto inquanto 
huomo ha, & hebbenel mondo loprema potefta fpirituale* 

Se temporale fopra turale creature, come noi con pieno 
trattato prouato habbiamo contra 8.propo(ìt. de' fette Teo- 
logi, argomentando per quefta verità dalle fcritture, da mol- 
tiÌ5Ìfni,& grauifsimi Dottori, & aggiungendo all’alleganze 
delle fcritture, & Dottori 2o.ragioni:dunqueconueniua,che 
fvna,& l’altra autorità Chrifto lafciafseallaChicfa,& al fuo 
Vicario in tutta quella ampiezza , quale necetfaria, & efpe« 
diente era per l’amminiftratione, & buon goucrno di tutto 
il popolo Chriftiano ; del quale c fopremo paftore, & padre 
il fuo Vicario. L’i li adone è di S. Tom .nel 2. delle fenr.dift. 
vltmcHVltimò delle fue qq.è dell’ Anconitano nel lib. de pò- 
ftftaù Ecd.q.i.ar.j. è d’Aluaro Pelagio de plinttuEccL Kb. r. 

1 040. è del Ttirrecremata nel 2 .lib. de EccL c. i r < 5 . Vigefima 
prima, fimilealla precedente.Sift04.neHa fua conftitutione 
declaratoria contra i Veneriani,] quali dal fuo monitorio, fc 
cenfure s erano appellati al Tribunale deirOmnipotcnte,& 
al futuro Gócilio, determina eflere herefia negare, che l’om** 
nipotènte Iddio al fuo Vicario non habbia communicata 
omnitnoda potefta lenza riferua. Le parole della Pontificia - 
declaratoria fono que ft e: Nifi alterum de duobtu affirrnent: vide- 
licci Ommpotentimipfim Pttro Apoflolorum Principi) & per cani 
tiw fucceffortbtu omnimodam petèftatem in terris nm tradtd.jfe 5 
velili quid de ea retinuijp : vel, quod a Viarie ed cum , cuim viete 
gerii, cutufque vnum , & idem e fi tribunal valcat appellarti quorum 
prtmum bareticum\iltud vero a facris canonibtu ahenum ejfi ntnto 
ambi git. Com inciaia condì t .Sui monitis acquiefctre. prom u l* 
gatane! 1484.5 i5.diLuglio>delfuoPontificatoan.i2* Et 
vna buona parte di detta conftitutione $è pofta nel capo 2. 
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di quello noftro trattato. Orchi non vede non poterfidtrc 
la poterti da Chrifto data al fuo V icario e fiere omnimoda, 
fe fola lìa fpirituale, & non temporale ancora ; & fe non fia 
direttiua>correttiua,coattiua,puniriua>& no infima, ne mez- 
zana, ma foprema;che tutte quelle forme, & modi di poterti 
fi contengono in quello attributo omnimodam. Vigefimafe- 
condadc dal fatto vfitato,& legi timo nafce il/'#/, come dico- 
no i faui Giurifconfulri , vedendo noi ogni di comandare il 
Papa,& dare ordini, quale à quelli, quale à quegli fopremo 
Prencipc, & non trouandofi Prencipe veruno , -chefaccia ò 
comandamenro,oucro ordine al fommo Pontefice; argomé-: 
to irrefragabile è la foprema poterti principante nel Regno 
di Chrifto efiere fola mente nel Papa. Vigefima terza èd’A- 
gollino Anconitano nel lib.de potefiate Eccl. q. r.ar.S.è vffieio 
del Rom.Pont. vedere, che i Prencipi Chriftiani fi contenti- 
no di conucneuoli ftipendij,che riceuono da popoli ;& non 
permettere , che per via di gabbelle, ò altre eftorfioni occu* 
pino maggior portione ne’ beni defudditi. dicel’Anc, 
funt Reges<& Imperatore s quafi mimfiri,& ftipendarij ipfiua Papa p 
& ipfrn E'cclefi&ìfr per eu fhp e diati di funt thefauro corporali ipfiua 
Ecclefia prò pace , & dcfenfione ena fecundum taxattonem tp[ìiM t 
n&c aliter funt in fiat u fatui is, fi vltra fi tp e di a eis taxata volunt bo- 
na temporali a à fi d elibus Ecclcfu furripne. Et facendo ncll art. 
7.deiriftelTa quiftione paragone dèi modo, con che la potè-» 
fld temporale è nel Papa , & in tutti gli altri Prencipi Chri- 
ftiani,cofi dice. Potè fi aa ergo Regalia c& in Papa in alijs Re gi- 
bus & Principibus mundi : nobiliori modo tamen , ^ xc elle nt tori 

efi in Papa,quam in eis: quia in Papa efi per confirmationem, & difi 
pvfuionem.atque corre elione m tp forum : in eia autem efi per execu - 
ttonem,ér admintftrationem.\ igefima quarta. Ha il Romano" 
Pontefice in molti cafi autorità lòpremafopra gli infedeli; 
come noi habbiamo alla lunga, Se con alleganze di molti, & 
graui Dottori prouato nella confutatione dell’ 1 1. propofit. ‘ 
del bb. de’ fette Teologi : dunque tanto più l hauera fopra 
tutti i fedeli Chriftiani lenzfl ecccttione alcuna. Vigefima 

quinta, 
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quinta. .Secoleonfeglio, & autorità del Papa fifa lega fra 
Cihriftianicontra gli Infedeli: iPrencipi collegati per loro 
foperiore riconofcon© il Papa; & egli li conferua in vnione, 
& ammwaimala lega non è fenza dominio temporale, & fo- 
prapoin vno: dunquei Prencipi in tal cafo foggetti fono al 
Vicariodi Chrrflo,& capo della Chiefa Òiriftiana.y Vigefi- 
Dia fcfta. Tutti iPrencipi fono foggetti nel lor gouerno alla 
poteftà > & decreti de’Ctoricilij generali non meno, "che all* 
autorità, ^decreti di tutta taChiefaCatolica in detti Con- 
dlif rapprefen tata : ma i Concili) fottogiaciono allautorità 
del Papa, dome i migliori, & in numerò più, Dottori Caroli - 
cUnficgnano, & noi inficine còl fignor Cardinale Bellarmi- 
no pcon irrefragabili ragioni dimoflriamo nella confutatice- 
ne dell’ Apologia di F. Paolo contra detto Cardinale :dun- 
qutftDtti i Prencipi fi doneranno conofeere, & confettare 
foggetti al Romano Pontefice ne gouerni,& amminiftratio- 
nilorpr Metterò fine à quella prema della fopranità del So- 
no Pòtttiefice,oon quella vltima ragione,& conquefte flette 
paròle^& col verfo di Omero nel 2 0 . deirOdiflea, con che 
Arifhconchiude il duodecimo della fua Metafìfica,per prò- 
tiare non efferefenon vn Dio neimondo, r s * . t r. , 

O ']■ ». ■ 1 1 *ai 0 j7» « $3À«7«* 7ro\iTiv&<*j xaxas: 

" ■ • • i ' ‘ . r 1 Va* ayafa' v vrohvxotpttvi # , ile XQtpctvos, 

Cioè, gli enti non vogliono effer malamente gouernati. La 
moltitudine de principati non ebuona. Dunque vn Princi- 
pe. Cofi diciamo noi. Il perfettivi no ente, che è fiotto il cer- 
chio della Luna, èlaraunanzaditutti i fedeli :quefla non 
vuole efferc malamente gouernata: dunque vno fu il fopra- 
no Prencipe di quella , cioè il Luogotenente del grande ld-^ 
dio,& vnieo Signor di tutto Y vniuerfo.Finàlmentc c dogma 
vniuerfialmenteaccertatoda Dottori , & fiacriTcoIogi , che 
doue fi tratta di caufia fpirituale>& falute deiranime,il Rom. 
Pontefice può (tender la manoin tutte le giurifdirtiom de* 
Prencipi fecolari ; alla qual conclufione tutti quei Prencipi 
acconfentiranno : i quali più fi pregiaranno di effere Chri- 
j'A.Z * fi iati i. 
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fiiani,& figliuoli della Chiefa>chc Prencipi.La onde fe'l do* 
minio de’ Venetiani salzafle per fino al cócauo della Luna» 
&s’dlendcfìeperIargodal mezzo giorno al Settentrione, 

& perlongo dall’Oriente all’Occidente, con tutto ciò pu6 
C fiere giorno, &quanto bifognaffc,faetrato dalla mano A po- 
►ì ribatte flolica,&dal Vicario di Chrifto. La feconda ragione, © per jr 
a<»ior lede* dire il fecondo paralogifmo lorocffer puòichelaco- 

fencuaìr. fcruarionedi fe medefimo, &de fuoi , & delle cofe fue ad 
ognuno per qualfiuoglia legge fi fa lecita. Dunque fe col 
moltiplicar Chiefc, & monafterij, & legati, & donationi, & 
alienationi, che ogni dì Ci fanno alle Chicfe , & alle perfone 
EcclefiaftichemàcailnecefTariofoftegno al popolo laicale», 
fard lecito i chi prefiede al ben publico far, che fi leuino fil- 
mili impedimenti. Or quello con lelorolcgi han fattoi Ve* 
ncdanirduque non ha potuto efier giuda contra loro la fen- 
tenza di Paolo V. Quanti errori di dottrina non vera, & di 
manifeftaingiuflitiacouinoinquefta ragione,dalIa fegnen- 
le riipofla fi Scorgerà. Dico dunque errore cfotrenebrato in* 
reIlctroetfcTc,penfar che fia lecito conferuar la vitafua,òlo 
fiato fuo,ò quafiuoglia co fa con Fingi ura altrui, & con torre 
quel, clic giuflamentealtri poflìede. Sarebbe egli giuftoi 
Signori Venetiani per conferuar le fpogliare il Rè Filippo, ò 
il Redi Francia del loro, & della loro giurifdittione, nonef- 
fendo da detti Regi non pure olfefi,ma protetti,^ benefitià- 
ti delcontinuo?in neflun mode.Quel che dunque no fareb- 
bero i Signori Venetiani ad altri Prencipi , ne manco à per- 
fone prillate, hauendo loro fatta profdfioncd’huomini giu- 
di, come vorranno fare alla communitàfacra della Chicfa* 
dalia quale Tempre mai, & di, & notte, riceuono benefici^ 
tanto fcgnalati di confezioni, communioni , raccomanda* 
rione d’anime, meffe, diurni ofiitij, orationi publiche, & pri- 
mtejprediche^dortationijbuoni efscmpi,ammacfiramciiti 
dclli figliuoli.^ figliuole? per gli quali bene fitij merirano i 
benefattori rimuncratione, grada, & ftipendio,& nò oltrag- 
gio , & ingiuria. Per tanto comandauano gli Apofloli à 
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laici, come fcriuc S. Clemente nel 2. hbrojddleconftitutio« 
ni lorò, alc.3a.che ftnnaffero come lóro prefidentii Sacer- 
doti^ che loro dcfleròil tributo» come ài Rè; Sfc che con ì 
propri beni alimenta Aero i domefiici di quelli. Dice Scoto 
rei ideile fenten. alla dift. 15. nella quell, a. che qualfiuo* 
glia è tenuto fecondo l’ordine del la retta* &. ordinata cari# 
ri » >fàìù-< ad amar la conferuatione giùfta della Vita del tua 
praffimo, che Tingi ulU della propiu. La ónde s’io, & cu ci 
trouaffimain eftremo Bi fógno » ne io per cam pare hautfè 
più d' vn pane; fe tu me lo togliefli-pcr. laluar ; latita tua » fa# 

7 rètti contra hi carità» & giuftitia i & iàrefti.vero ladro» Òcre» , 
ro homicida 1 quando io , per ellesrftato priuo di quel pane, 
vetiifS à morire. Dicammi » Signóri; Veaetìani »>fe sài più ] 
cetòiti lìanò ad amare il Regnolorp»ò quello della Vietili 
& dèlia giuftitiaèSe non vorranno effer nimici della Virtù, 
é: giuiliitia » rifponderanno, che più tenuti fono ad amare il 
Regnò del la Virtù» & giuftitia ; condofìa che l’amore delia 
Virtù , & .giu fti tìalfi rid uce all’ a more, che dobbiamo à Dio» 
crime ferine Origene nel proemio fopraia cantica: & l’amor 
di Dio; ft dee preferire ad ogni humano interefse. Maoccu^ 
par quel della .Chiefa »■ vendcregli edifici làcri , Se perauen- 
turaiàrne anco padroni; iJaioi, non fi può fare .fenza grauif* 
fingi ingiuria del Regno della Virtù» della giuftitia » dèlia 
pietas & offeruanza » che fitte© alTVniuer fità Ecclefiaftica, 
al .Sommo Pontefice capo di queR? 4 &. alTifteflò Chrifto» 
dai quale è fiata fondatala £hècfa,& libertà diquellaidup- 
cj ue fono conuinti à tonfeffade;Qhé con ie loro leggi»pratì- 
che, gititi i calure con tra la 1 iberni, & immuni tà,& g uirifctit- 
lione della Chiefapiùamanoil Regno, il qualehi leggi có- 
rrane à quelle del' Hegco della -Virtù.. Rispondano ancor* 
i Signori Ventilarti ; ie credano eflcrbche, &giufto più lo- 
fio aumentasse cófcruarc- il patrimonio dì Chrifto, Scad- 
rò diuino, che diminuirlo, & lacerarlo. Ogni animo pio, Se 
CTa Colico, dirà meglio efsereaccrcfccrlo.Sc conferuarlo; ma 
eòn fé lor leggi centra le fabrichtdc Monaftcri,Chiefe»fpc- 
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dati; & luoghi pi j contrari ricuperacene de beni enfi:còti-3 
cbcontrala liberta di Iafciarc#di donar e, & venderei 1 itogli it 
piy ,‘S^pteribn^ Eddeiiaftichci in gran miniera fximJnuifcc il 
patrimonio di Chrifto, col quale viuono tante Monache, &; 
iacre Vergini > &pouere donzelle; tanti buoni Religiofi: fi 
drminuifee ancora il culto; diuino con l&diininucione.de' 


mi'mftri,ché cimerebbero a quello etferc depurati ne’ Temi 
pigine Monaflerij, & nelle Religioni: Dunque he pietà > nq 
giufìiciaeffer può ne gli fottuti , & leggi Venetiane contro 
detto patrimonio. & cui toiEcco in quanti modi nulla fi ré- 
de Infeconda Ragione. La terza Ragione loroè; Chebciii- 
Sì Tìptmi gnità canonica, che equità Ecclefiaftica è quella , : che gli Ec- 
ra^knel tlefiafticisingraffinàde' beni, che fono Itati di laici, & chei 
laicb Janguifcano per la poucrraM & muoiano didime ? Ora 
attendano i Signori Veneri ani in giunti rtio di' q licitò loro 
Achille $ atterri.! Sia quella la prima Rifpofta col ritorci* 
«tento dell’ Argoménto. Infiniti Ecdefialtici deH‘vno>& Tal* 
irò leffo hanno lafciati i loro beni laicali al fecolo;& fi muo- 
iono di fame dentro i Monalterij, fguazzandole pedone fe- 
colaricòni benUafciati loro.; or che equità è quefta.nb fou- 
«enireallc ncccflità di tante perforte neceflìtofe dei virile, 
& fcminil fèllo, che ftcntatamenrc viuono ne i chioftri della 
.religione èSeconda Rifpolla.il Rè Filippo hà immenfa giu- 
♦rifdittionc nel mondo nollro,& nel nuouoida quello li ven- 
dono» iti fi ni ti teforid argento, &oro: dunque che equità è 
-cjudla, che egli dette cole folo polfcgga , & non fiano occu* 
pacej& godute da noi ? Or lappiate Signori miei,chemol- 

• to maggior peccato cóm-etrete occupando i beni della Chic- 
ca, che fonofacri , & di Cimilo , che quei del Rè Caro! Ico, 
.tjuah fono profani: perché in quelli del-Carofico farcflc rei 

• di peccato d'ingiuftitiaj ma in quelli della Chiefa di facrile- 
- gio.Tprzà Rifpofta. Che fpetie d'equità èqucfta,chepo;cn- 
;.do vqi haucre il miacou buona cofcienza, con buona mia 
. gratiaper^iadi donatione , ve l'appropiate contra mia vd- 
■ S?'a»pci vic mén giuftei, & fagioneuoh?:<4uando mai vi fie- 

d' c y il te trouati 
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tetrouati ingran neceflirà allaliti ddTurcoJcKéaonhab- 
biatcnceuuto dalla Sede Apodolicii ogni forte. difuffidio* 
ftipirituale, & temporale ì aiutati da lei non folodon f ca- 
tta tc'fa crei con deicirnc,& con efsercirivma ancoraìcon le for- 
ze ,& tdoii de gli altri Principi Carolici, à richieda, & prò 
ghi^pe dcilifteisa Sede Apoftplicar CiòvoHapetefGÌòiiott 
potete negare: di ciò forma, Sceterna fede nrfannoTi dorici 
Quatta ;iiàfpbda.n Se quel* che voi conleggi, ftatuti, eflcci** 
tioni , violenze fatte cohira gli Ebdefiaftiri perhauerladod 
fobbe, efli fàcèdero centra voi per hauer la vodra forto prò 
ohe (idre troppo gradi, & vfuete troppo morbidfoche 
tìif efttf i » difq u an ra xmpiqtà b iafim arefte. gli E edefia dici ?i 
cVidi,' oc piati s alzarebberó.fina^IlelhdleilQoirita ILifpo* 
da.Quale equità, qual ragioneacconfente,chfe a Prehcipi,& 

Signor (lidia nò cenliv&riibuticonueneuoli.per ifccuigi* Se 
hertetìcij, /quali nel temporale riceuóno da loro i Ridditi, Se 
elicgli Eccleiiadicfochc fcruono à tutti i Prcncipn&Signo# 
ri fecolari , Se à popoli nella falute dellanitna , nella felici* 
tà , dxe tutDt.irr;Gicio:afpéfriamó,riccucndo da gli Ecelefia* 
ftiuiul battefimò , la remifiione de’ peccati nel Sacramenta 
d d la:Pcnitcnza, la facra ti fsi ma Eud*aciftià,tum gli altri di* 
nini Sracramenri,;predicaMofne Euangelica,; fcpokura E cele- 
fiaflica, fuffragij ih vita, dcidopò lamorte, qual ràgiohe di* 
cov& equità aeccmfciite, che alle pedone Ecdcfiiidichc noti f 
fi diano anco. con ueneuoli dipendi, & mercedi publiche#fe* r- t 

condo che coihàdanano gli Apolidi, come habbiamo' mor 7, ’ 
ftrato nella rifu catione del fecondo ; Argo mento. Seda Rir . 7* 

fjpofta. 1 alito lontano c dal vero , che alfe perfone faere , & Ghette ' 
re ligio feauanzi la. rabbi* quanto il contrariare coatdfcmfr 
fimo con cuidènte calcolo fenfata éfperienza; ifecal£o.H> clefiiftiri* 
è calr« JFacrìàfi vncumolodltutti i benidejla(diiefae&fi 
ri par tino bi parti; vgualb & infante, quante fòlio le pétforie, vmw 
:hc di quelle deono viuere> Ti dico , che acciuffimi, &à 
nohiifime mancherà il nece/sario vitto , & vedilo. Oltre 
he in quedo calcolo nòli vi potrà edere forma alcuna di 
'A mi** JC. * 
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giuftitia difliribatiua;perche tanto toccherà all’infimo chic.* 
rico> come à gran Prelati, à quali per ogni rifpetto maggior 
rata fi dce,che à quelli, che non fono di fimil grado. La fpc- 
rienza fenfata è,che leuara vna, òdue R cligioni manco n.Uf 
fnerofe,come à dire la Benedtttina, & Certo/ma , tutte Pai- 
ere non hanno da viuere i che per quello è (lata poco à poco 
la proprietà introdotta intante Congregationi regolari d*- 
httomini * & donnei perche in commune non haueano, ne 
hanno da mantenerli* & di quello difordinc cagione fono i 
focolari » che con le loro entrate non danno vitto *& vellico 
neceffario in comraunc > fé bene in parte potrebbero effere 
folleuate molte congregationi regolari con quel* che alcuni 
altri di Chicli hanno di foucrchio* Ma con tutto ciò moltif* 
lìraiicligioli,&religioferellercbberoinbifagno per lafciar 
indietro innumerabili Preti,& Chierici (parli per le prouin- 
tìe della Chriilianità^i quali neffuna parte hauerebbero di 
detto folleuamento.. Da quella fenfata proua ognuno veder 
rà quanto fallò (lanciò che Fra Paolo dice nei lib. delle con- 
fiderationii che gli Eccleftaftici hanno vinticinque volte 
Canto,di quantolì donerebbero contentare^Et acciò del tut- 
larelli sbarbata laterza Ragione>aggiungp per fettima Ri- 
fpoflar & dico per vno,chegli ordini regolari hanno da 
.v mondani in beni temporali , i mondani da regolari riceuo- 
i ftocento* dicocentapiù toflo*che 2a.ò 5,0-Diquefta veri- 
laici .iabe- ; tà arreco tre proueà miogiudiaoconuincentL La prima 
^^g^l-proua è tale * Sononella Chiefa molte Religioni mendi- 
«jettiftiefc* cantiche viuana» di limoline r Scnon ponno hauere entrata- 
€ ^r Iaquefte Religioni ogni dimoiti n corranno, & tutta la lor 
* c ,Cfc robbi lafciano al ieeolo t la q ual rabbi, fenoli li follerà fatti 
Relrgìofifinnumerabili di qu elli tali hauerebbero con fuma- 
ta ò in g/uo hi yài» pompe , ò in ve(lire^& alimentare mo- 
glierffgliuolivforelle^tpoti » & in dotar figlie » & altre don* 
neatteiienti » & profiline di fangue $ & pagarci foftercrare 
leruidori» & ferue* Ór tutta quefta robba guadagna il man- 
.èot Et dal tempo ,che fono Hate inftituite le Religioni roen- 
dkaoùj^afiime quella di San Francefco, entrati nella Reli- 
gione 
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gtone fono per fino al giorno d’hoggi migliaia, & centina- 
iadi migliaia-: legue dunque il peculio della robba loro he- 
reditatadafecolari eflfer grofiilìimo, & quali ineflimabile: 
il qual peculio ogni di va crefcendo , fecondo che di nuouo 
diuerfi entrano in quelle Religioni mendicanti: il quale 
aumento non fi fi già in quelle Religioni, che ponno here- 
ditare, cori l’entrata di molti, che firiceuonoalla giornata. 
La feconda proua fia quelta,che quali tutte le religioni, fuo- 
ri d'vna, ò due, patilcono notabilmente nel vitto, & vellito 
nccelfariòvil che non farebbe, fe feco con le perfone portaf* 
ferola lor robba alle Religioni; anzi tutte farebbonorichif- 
fimeinforhtno.-la doue che reftando alle Religioni la foma 
delle ncceflìtà» i facchi delfe richezze reflano à fecolari. Et 
tutto, che dentatamente vaiano quelle Religioni .delle loro 
entrate fanno parte, & limofina à molti fecolari dell’ vno, & 
l’altro fello. La terza proua in cafo fegùito è la confclTione 
della PróuinciadiScotia.IaqualconlelTa ; chedopòche in 
quella fonò mancati Monallcri di Religiofi , & Religiole, lì 
truoua eflaufta ; tutto che habbia occupata tutta laloftanza 
delle Chiefe,& Monafteri.Perche ridettogli huomini.che fi 
farebbero fattiReligioli.godono la lor robba con le moglie, 
figli, & figlie, &feruidori;& le donnevoglionolefue doti 
conucneuoli : doue , che le li monachafiero, la dote dVna, 
che li.marita con la carne, baderebbe à far la dote,à quaran- 
ta, &c cinquanta di quelle, che li mariranocon Chriftone’ 
Monaderf; àqueftetali badando2oo. 0300. ò 400. feudi 
per i fuoi fcarlì alimenti, & à quelle del fecolo fpctto non ba- 
llando ne i 20. ne 30. mila feudi. Et quello incomparabil 
danno » che fente la Scotia, & con lei molte altre Prouincie 
heretiche.dubio non v*hà,che ferirebbero tutte le Prouin- 
cie Chriftiane fe i Religiofi , & le Religiofe tornafiero al le- 
ccio con la libertà di propagar fàmcglte, come fanno gli al - 
tri laici». & donne laiche; ouerofenza che vici fiero quebehe 
fonodentroi Conuenti, &Monaderi„ vietarti? il Rom. Pon- 
tefice* che più non v’cntraiTeroper qualche decina d anni. 

Creda 
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Crcdoeon quefre fette rifpofìe refli del tutto diradicata > & 
evintala forza della ter*? a ragione de’ VenetiamYDa quitte 
fuflìflenti rifpotte potrà ognuno auederfidelfhcreticaemi*. 
pietà del laiuore dell* Ami parenefiv cóntras MliufipTtmòi * 
Cardinale J»aionio,ilquaI dice; che rutti i belliche poffiedè 
la Chitfa j fi tdéono rcfignare’à laici > il thè tanto èidire* 
Quanto che diritto il fuo patrimonio facto debba cedere 
à i laici> & fare il fuo peculio facrochèdiucnci profano. Ne 
coflui s’accorge efferc (lata herefìa di Valdeitfi che gli E c- 
clefiaftici non potettero haucre beni temporali. Ma non .s’c 
fermata qui 1 empietà di queflò maledico ferittore : perche 
in quelladua inuetriua piu volte afferma i beni facrì edere • 
fotrola giurilditti'one del Prencipe laico y l inquanto hanno 
parte naturale. Cofi il Prencipe profano potrà dìfporreau- 
toritariuemenic di tutti i Sacramenti j perche in qòelli v’è 
qualche ccfa naturale. Eccodouc fono arridati gli auei farij 
della caufa Pontificia > i quali infognando à Prettcipi come 
pollano de beni loro fpogliare gli Ecdefiaftid , i quali non 
fono i forò, oli/ di Chnfto, infognano infieme à colmmertcre 
più detestabile rapina che non era quella di CiulianoApo* 
fiata» il quale fpogliandode loro beni patrimoniali i Chri* 
fiiani dice 11 a j 11 voftro ChriftbtfdrEùangdiò di'te; J>*i no» ~ 
rtnmnìmrìt on^nìlus, qua») poffidct , no potè fi mas* effe drfcjpu’us. 
Del qual fatto mennone fa Agottino Ance nitaiiO nel libro 
de pcteff.Eer/.q. 1 .ar.8.r» refp .ad.j .Argumcntum. Ma pafsiatr.o 
pure auàti. La 4» Kagioiie de’ Signori Veirermni.Qptì! legge • 
habbinmo noi furai, chefoeni immobili non fi lafcinoib gli 
Ecclefiaftici , de che non comprino gli Ecclefiafiici da laici, 
tal è li trouo apprettò altri Prencipi, & rifletto Papa-ancora. 
Dunque non è fiato il doue re punir noi foli, & iafeiare im- 
puniti altri Prencipi: & maffimc hauendo noi feguitoTefse- 
pio del medefimo Pàpa.Hrfpondo: tirare gli altri Prencipi, 

& per quanto mi perfuado,innocenti nelKiftefla colpa,nien- 
ferrato farà à efsi Prencipi. Che Prencipe alcuno Catolico 
h abbia fatto ù n offri di in tutto il fuo fiato legge fimile al!*a 

Venetiana 


© E£T &£ 0 Ni 7. V P O Jl 7. 79 

faatóaoj&pntri la libertà della Chiefa , & de gli Eccltha- rTpoftai 
fiiciiioin tante decine di anni di mia vita nonhò ititelo : ne Leonhdt 
manco l iilcifo Papa in tutto il fuo dominio l’hà fatta, come j; 1 ”^ ' 
kSamità lua affermarle fi dee credere. Ma come la Sede d. iu fa< 
Apoàolica hà poteftàdi grauarele Chiefc , & perfone Ec- cilti 
ckliaàkhe, & imporre loro leggi conueneuoli , come à veri ^'3? peli 
foòidiijidi ti» quando le pare ; coli nefiun Prcncipe può imi- i-ci.ua ?c 
tfltolà, Sfide Apoftolica, pcrnoivhauer padella, nc dominio, SI ‘ 5, ’ 5J * 
iiegiurildittione fopra leditele, & perfone Ecclefìaltiche 
fejitt efprc'tTo priuilegio,ò licenza delfifldla Sede. La qual 
licenzacofamanifellaè non haucre hauura,ne hauere i Ve- . 
netiani di poter fatev.òd’haucr latra quella loro ordinatio- 
ne,ì> leggecontro la libertà Ecclefiaftica,con rincorsone di 
/commuoiche ne’ facri canoni. fulminate conrra gli autori 
di fimilijOr dinati 0.01, Itami, & leggi ; «Se in particolare con 
l’incoilìioiieclejlafcommijnica 1 jleruata al Romano Pontc- 
Èce ndican, i 5 • della bolla in Catta Domini, Et come dette 
leggi Venetiàrte contengono notoria ingiallitili fatte conrra 
la notoria giuftitia di tanice leggi della Chiefa in fauore del- 
la latra libertà di defili conuince anco notoria eflerc i’inuaìi- 
dità^riulHùtU quelle, & non elferieggi, ma pure ingiurie 
fatte alla .Chiefa. Ghcc.onicaiTernia S.Agoftino nel primo 
Jib. 'Àc.UjKM Affo triQ., Legge non (ì dee dir quella , che non è 
gi|ifta<< 3 { ad 1 9 Mb.de cintiate Dei, al eap.2 i.fcriue coli non.n, 
tura dtcendaji*nt,vtl pittatela iniqua hotninum confhtuta , & l’ i- 
/lcftQ.dÌCJ?i&:prouaS^Tom.inp*2.q.95.art.2.Laonde ledo- 
nario.nio le vendpefattéallc-Ghtefe, i legati non oftanrile 
leggi feccyari.hamko valitlità.&obligarionenecefiària nell* 
-V/io>«S< ncJl’alUoforo.Lj gii datura ri j fono remiti à rifare ali- 
le Chic Eccidi aitici tutte l’mgiurie, & danni, de’ quali 

fono fttyi.cKifa e dica te con violézadi legge, ò fentchza iti- 
gnflLi. Qjdntà Regio ne.' Tra leali, per li quali vna fcomaYu* S’iumta 
laica è" ntulia, mt'juunoi Dottori, & formòli di tali di cofcicn- 
Z<ìp f| do la fconitnttnica.c contro al priuilegio , che gode D «inni. 
lo;f^ 4 ìWUni<iètouna:U PapabàbtK) priudegio-à Vènetianri 
mìugù di 
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di mettere le mani nelle perfone Ecclefiaftìche,&caftigaf* 
le incera cafi: Dunque nel monitorio effondo (lata minaci 
ciata , & poi data la Icommunica contra cotal priuilegio re-, 
ftarà nulla la feorr mimica. Quello fòndaméccv&argomen- 
toèdi più debolfiche eglino pedano allegare jS’hanno pri- 
uilegio , quale elfi pretendono , che vuol dire, che da tanti 
Pontefici predeceflòri di Paolo V. non è fiato menato lor 
buono? Che vuol dire, che per catture, & prigionie, & riten* 
tionidi perfone Ecclcfiaftiche Tempre per tanti, & tantiannì 
fono flati alle mani con i Ntmtij delia Sede Apoftolica,& co 
rifletta Sede? il priuilegio dato da qualche Pótefice di meci 
ter le mani nelle perfone Ecclefiaftidhe , nò è fiato affoluto; 
ma con tre conditioni qualificato, La prima conditione è: 
che non palli il Territorio di Venetia:effi lo (tendono à tut* 
to il dominio loro. La feconda, che fidamente vaglia in cali 
atroci; eglino fe ne vagliono incalvi quali fecondole leggi, 
& Dottori non folo atroci, & enormi non fono', ma ne man- 
co di quei delitti, che mediocri s'addinaadano. La terza con- 
ditione, che’l proceffo contra le perfone Clericali fi faccia 
con l'interuento del Vicario del Patriarca; il quale non fuo- 
le chiamarli da loro. Or quello lì dourà chiamar priuilegio» 
& non più tolto abufo di priuilegio perduto , & del tutto 
fpcnto? dicendoli nel can. di San Grecorio : Priutlegium om * 
nino meretur amittere,qusperrmJfifibÌAbuttturpotettate. xj.q.j, 
& ridetta Temenza fi ritruoua nella feconda «pillola di Sim- 
plicio Papa, & in vn altra di Nicolò Primola Incmaro, il 
principio della quale è : Beatitudini* tu*. & appretto S. Ago- 
fimo nel fer. 2 4 ^Àe tempore. Anzi fecondo i facri Canoni, & 
Dottori tan tollo,che’l priuilegio comincia ad effere adope- 
rato con ingiuftitia,& enormeìefione del terzo, fi reputa ef~ 
fer celiato, & mancato dentila gioita foprail can : Refcripta, 

2 5 .q. 2 . Ss ex pofl fatto incipit enormiter Udere.JÌAtim non vstef , 
vt extra de decimi * , fuggettum : quam cito . n. priutlegium recidi A 
ad iniquitAtem r fÌAtim nonvalet y vt ff. de vulg.fubft . ex fatto. & 
d^.dilLS.r e rum. Veddi quella ieritenza della gioita hauer 
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JcgUÌta*ìU?anoanifanc>riel fuo commento fop. la Decretale 
‘■Suggtttù#* de decimi^ «nefnum. 4. &;non potendoli negare* 
•chef abufo delprerefópitelegiofia fiato per fi longo temi- 
po dannosi (Timo , & di lefioncenormiflìma alle pedone Eo 
òlefiaftiche • alla libertà della Chiefai & àllapodefià.dc-giu- 
rifdittione del Romano Pontefice : fegue, moiri anni prima 
del rhoqitorio efferefiato affatto efiinto. In fupplémentc^di 
quella nóftra Rifpofta efforto tutti i zelatóri ddJaV erità,Sc 
deirimtnunità Lcclefiafiica à leggere 'quanto iLSignor’N^ 
co maro Pii ali reo ’hà Ieri tto, ócmelfoteftampà dopò quefio 
noftro Apologetico Trartato.il quale autore temendo come 
veroiftorico traforimi cinquebreui prerefi da Signori Ve- 
nctiani^coficome vero argomentatore > & buon Logico car 
«ale foglienti filar iohb La primafohe al 1 ega nd ofi d agl i i m- 
petranti la con Tu et udine immemorabile di -punire in:cerri 
cafi i chierici, cotale giuri fdittionc non "hanno per q uclla fio- 
prana autorità, che pretendono hauere imniediatamcnte da 
Dio/La feconda, la confuetudine non dTere fiata immemOf- 
rabilevpcr hauer ncllofpario danni cerno patite varie intcr- 
fottio ni. La terza, i priuilegij effcreftatifurrepririjperla 
fuggeftione del falfo,ricrè con effercflataallegaia cotifutro.- 
dioe immemorabile non dTendoui. La quarta, cotale con- 
fuetudine edere fiata interrotta con Decreti diConcilij gè- 
•neràlLconre del GonciIioLaTeranenfe nella foff.io,.& del 
T rid.ncl la fdfionc 2J.C.2 o. & dall abolì a in Cd»d Vernini , & 
da tanti richiami di Romani Pont.& loro Nunrij .La quinta, 
la pretefa confuetudine per Cffer contraria a facri Canoni 
non poterfi dire confuetudine,tna corruttela. Si chefotrola 
targa del Priuilegio Pontificio non fi pon no, ricouerare a 
Ve neri ani;' Diranno forfè, come veramente dicono, che fc 
gli pcclefiafiici ddinquentìnel lor dominio fi eófegnaffcro 
à giudici E od Cfi afii ci , òoonfar ebbero eaftigari , ò piu leg- 
giermentecafiigati di quel, che contiene. Prima Rifpofta. 
Dunque conuerebbe per fificte ragione, che tutti gli altri 
Ppencipi faccflero fi medefiuio ne gli fiati loro contragli 
hi» L Eccle- 
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Ecclefiaftìd , il che non farebbe fenza grande em pietà ; in: 
gamma, 8c : abomineuole difordine. Seconda Rifpofta. 
Dunquefe regnafferoin Vcnetia vitrj enormi d’adulterii, 
d incetti, di (lupri, di facrilegi , & di pece3ti:degni delle 
iiamjne , id hotrvicidij , d'aflaflinamenri , & non facendoli 
c ficcu tione di debito caftigo contra i delinquenti , ne man- 
co la debita inquilìtione per battere in mano quelli malva- 
gi: farebbe bene che venifle in Veti eoa à punire i l'additi, 
& delinquenti qualche altraPrencipc , come diteli RèFi- 
lippo, ò il 'Rè di Francia r Se pare incomparabilmentepiùi 
giufta cola farebbe ,ehe’l Rè Filippo faceflc giufti tia in Ve- 
ne tia contra te perfonc ree di rifarti delitti , che i Veneria- 
»i centra le perfone religiofe,& Eccleliaftiche. Condoli* 
«he vn Venettano, fe nelle terre del Rè Filippo dell'im- 

peratore, ò altro Prcncipe lopremo, cornette delitto de- 
gno del ceppo;,.ddia forca, del fuoco, può cftere gialla- 
mente da detti Pi encipi decapitato , impiccato , abruciatoti 
alche nedundiforàpaòielTegoirecontra la pcrlona Ecde» 
faftica delinquente nel loro territorio. Terza Rifpofta. 

Tal fo è, che le pcrlone Eccleliaftiche nelle terre delia Chie- 

— 1 ^ ^ al tri domili ij;,. da Prelati non liano punite di giufto, 
ic conueneuole caftigo dtlfe colpe cotnefferf quantunque 
per la riuerenza , & rifpetto di tutto 1 ordine Eceleliaftico li 
pfoceda > & li debba procedere con più mite pena ,come a— 
ucrtono_i Dottori. Gregorio XII. gentilhuomo Venetianò 
dlella calara Corrara indetto Pontefice nei 1407. Torto il 
J)oge Michele Steni, effendo preli certi malfattori per de- 
litti nefandi, & enorrofe trouati ldnza.chierica„& tonferà, & 
dicendo* delinquenti «gfce cranochiericiV il Magi ftrato fe- 
«olare nq(lijd?iiigè,.maiirimifeatgi«dicc Ecefefiaftico,& il 
dw ^»^d»n ò-ai VefcouodiPoIa,xhe quei 
Sierici fecondo la giuftitia de ilacrican.puniire^ Dal quale 

fattome graui enoa di F. Paolo, & de gli altri luoi complici, 
tue naaao icriMQ contrade canon ichecenfere dell’dlìftente 
Pontefice chiaramente lic.oauincono.Ii primojche’l caftigo 
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oc chierici, & maflime uicafi atroci appartenga al Prcncipo 
laico, il fecondo, che giufta,& conueneuol pena non fi dia 
alle pt rione elei ical i da i giudici Ecclefiaftici.conciofia che’l 
caftigo fecondo la legge canonica non fi può da huomo Ca- 
tó.icodtie non edere giuftoi Jl terzo , che la Republica da 
enee Rcpubiica . jiàcoftumatodi punire le pcrfonc Eccle- 
,o fi a<«chc ne l eali enormi. Ventiliamo la fella Ragione. Che 
giuftina equefta, che contra il Doge, & Senato li fia venuto 
fenza citar la parte, fenza l ordine giudiciale. per lo 
qual difetto la fentetìza fi dee tener nulla. Et quello par fia, 
IHcttorco Argomento de gli Auuerfarij. Prima Rifpofta* 
re c mgiuftitia c (htaquefta, che le pecore nonhabbia-c 

00 yd 1 1^ > 1 » ivòcei del Paftore figliuoliquelladcl Padre*.. 

1 rei quella del lopremo giitdice della Ctìiefa iti vna'fefltdn-* 
za dinloimono ApoftoIico,& paterno, approuato in vn fa-- 
oo Conci fioro da rantc portone zelahri ,religiofe, prqdetW 
ti, ìntcndentilfime , & di leggi , & di canoni.#* di pratiche* 
g 1 uditali, & di dottrina Teologica, & Euatigeiica? SecotK 
da Rifpofta. In notori] u orde eli erdtnem non ferutre, dice lìdi- 
dò lop.il cap .odnojìrtm^ deiureiur. cioèin cofe notorieor- 

Ì n rfn n r° n ° rd , ine ’ &il IWmitanocommentah-! 

do 1 iftefsa decretale nel mim.4. tiene nelle cofe notorie non' 

efser necefsana la citatione, ne manco la fentenza folenne, 

quando il fatto e talmente notorio, che non fi può in modo 

alcuno uegare.q uah fono tu cri i fatti raccontati da Paolo V. . 

' ^ e , f° momton °» 1 s ua, ‘ ilanno notorietà irrefragabile. La 
G lofsa q uantoal la ci fanone tiene nel cap. porro de dittanti , , 
co Panormitano , & anco nell allegato luogo per le la eira 
■£ d T ^"or-'^no.Npn richiederli «nUclT^ti* 
ce a g ofsa fop.jl cap. Lieti Heltdeftmoni a, nella parola no- 
tenjs. non efl necefforiut occufktor , vel tetti,, vtl inqu, fitte, vel 
denunuotte. &fop .1 cap. tihtd, de elenco exeommulLo, dice 

i^ ,tan0 i C l e n r d im ° nororionon ««cerca ammo. 
limone alcuna: & che fenza aramoniuone fi potrebbe feom- 

m unica re, il che s intende quandoilfatcofufseproibitoper. 

U ' M * legge. 
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lcgge,che hà annefsa.lafcommunica:perchcimal:cafo da» 
munica declaratoria (ipotnebbc fare lenza nuQuaamraoni* 
tione , dando, il fatto, notorio contra là tegge della .Chie.fi* 
Et fop* il cip. Extirpantk^gviwro-, »um. / 9.depr*bcndis t 
inette vna.teorica.d Innocétio» lacuale dice ali e gir lì da tuta 
ti»,&è quella.. J$J*od vbt parn*.AppanttMr negxlitMr non- commu- 
ti tur, nifi precedAt. morati o : fecw (isffirntMiuè. :.vtin ctfit cep^Sk t 
epuis. fimdtntt 17. f. 4. effignat rAtionem .-qutafAcla patene, negai* 
«4 Utent , & efi, dice il Panormitano ,.v.ua. Teorica , mutati* 
fiUemnù.. Sciìmcdelìmo Pa«ocfnitanodop-iLcap.. primo de 
sadici/ 1 , aHegando.il liutriodicencUa-lentcnza. della feohit 

municanoaefscr.neccfsarta.LLcitationCiquandtxconfta.dtK> 
là contumacia nutn.a^.& fop. il ap.pentenitide excefi. praUfi 
nel num;. j..fcriucLlà.fentenza della.kommunica elser vali- 
da, ancor, ched-fàcdadenza.dratione; & cidcaua dàlia glafe 

fa di quella dCcfetale..irNauaixoiop;H.cap.C*/»rtì/tf//»g4/,dèr 

refi ripeti reme dio.* . n um. .3 y. ferine ►che la icòmmumca fata 
ta lenza- ammoni tione canonicale valida-, anfcor; che vengar 
là fcommunica dal delegato;. Et L’ Aftenfe.nellib«8.iit.8.arta 
2. dice edere eccctrione fpetiale.nclla.fentcnza.deHa.fcómu^ 
niea; cHe peridifetto.deH or.dinc giuditialenonidiuentì nuL* 
la.TerzaRifpo.fta dTanta.è datala benignìtàrdìPaolo Quin* 
tocche potendotconmaggiorrigore di legge canonica prò-* 
cedere contra gli ccceffi.del. Doge , &. Sena co in. cofe mani** 
fedi fifoni e , &. notorie j.con. tuttoaò hà voluto con effi lóro» 
procedere come coridlanementefi fuolfare dà gl* altri giu» 
dici inferiori ^dandò 24. giorni dktempo.per.la relìpifcenza», 
in: tre termini dà>luìripaniti..il qual monitorio, tutto, fan to,. 
&giu{lò;èftàto.con varie maniere da dii non fi doueua, ol- 
t raggiato ,. Sà fchemiro : haùétido fiotto penadella vita con 
publico editto* comandato à.tutti gli Ecclélìadici, che non- 
lo'publicafisero.v come era ordine del Papà;,che noni àttac* 
cafseroj.clic apprefso fenon lo tenofstro } niatheal Doge,. 
Ò-à- Màgid'raria.fuddiri delle, terre fuori- di. Verictias lo- por* 
tafscrcr^chc. tutti gli tcclefìadki à pòrte apcuch diurni, vf*- 
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£ci j Celcbraiseroi haucndot monitori;; à eflT portati |>artc 
{tracciati,, parte abrucciati ; hauendo conlettera Ducale à 
tutti gli ordini Ecctefafìfci nonjcg.Qlari,& regolari infama-* 
to detto naonitoriocomeingiufto, inuaJido,vnuUo: hauendo 
Santi férui di Dio con prigionie crudelmente vefsathhauen-* 
do nella folenne proceffionc del fantifr.Sacramentocon va* 
sic imprefe , & motti, & rapprefentatiom irreligiofìflurie, & 
indegne d’efser raccontate profanata quella tremenda , & 
publica anione, & vilippefof autorità del Papa : cole , che 
fc inaltre terre del Chrilìianefimo fc fi fufseroiàtre.ci haue- 
sebbero ripieni di giuflifiSmo fdegno,& inGeme d’horrore* 
Dallequali cofe, & dclfaltre tutte difeorfe in quello terzo 
capo porranno le pedone facre della. Ghiefa, leq ( ualinoà 
fiannoofseruat©Tintx‘Edetto<raccogliere,quanto grauc pec- 
cato hubbianacammefso col celebrare in pubfico atterriti 
della vana minaccia-delia vita : drc© vana , per quello , che 
nel feguente capo fi dirà. Magia , che per commilitone di 
qudli,il comandamcntode’quali il fuddito non può, ne dee 
efsaminare,fi dà alla (lampa quello noftro Apologetico trar- 
tato,, & fi dà dopò elsercomparfé tante fcritturc , & libri da 
Venetia'.vfciticonrrail giuflilfimo monitoriodi, N.S. Papa nemfj 
BI . Paolo V.. Ben. farà.efsaminarela lemma. Ragione tanto, fir 

mara.da l ^aolaSeruitain.tuttifuoi libr.i,daaltri,& danoi- eflcr v 
ancona perdurati, 8r confutati. Dite dunque cglicosLappunr 
to nel.lib.delle Tue confiderationivà.car.4,81 facciata 2*. l’ha- 
uere a n corapco tumtiat oj le n t e n za di. fcomrmi ni ca. contro il 
Senato,chenon < èfingr>làrpet;ronj,èm(>l’tO'a!ienO/daliadot- 
trina degli anrichis & buoni 1 Teologi.. S. Agallino hà per. 
pentii do fa, Sefacrilcga - , impia, &.fuperba (che quelle fono 
le lue parole formali Ila fcomoi unica, cantra, lamolti-huiine 
fe be ne fblse in noj orio,^ manifello peccato. Cita alla.mar~ 
gine S lib^. & la 2 j.-qw^vc. non 
pteHlòt S.Tom.nell’additioniu].z2.aKt.5 > .&ncl4.d. 1 8.q.2. 
artic.i.&nel qcolib.10.1 5 . & Irnrc. 4.neKcapo Romana dt 
fintuxc. m cuccali dice./* V niHerJiiAtaniVtl CoUegtum yro- 
i. V * fttit 
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ferri (intenti Am excèmmnmc Attente femtnsfrehibcmus, 
gione di taiprohibitioncà perche in vnacómunirà vi pon-’ 
BDCÉKr^pcrlbncìnaocciiti v àlfcquali rìòn fi dee pena cosi 
tremenda. Aqucfto argomento ri /pondo in molti modi. 
Prima Rifpofta.LaDeóetaled’lnnoc.1111. come appstredal 
con tefto,fà legge à giudici inferiori, & nói! al Papa ; il qua- 
le è fopra tutto il ius huxnano pofitiuo. Quanto al teftimO- 
ntio di S. A gollino Fra Paolo è infedeletanto nella citariòne 
delle parolc,quato nel fenfo vero dfquelgrati Dottore del- 
la Chicfa. Fedele non è fiato nelfallegaza delle paroletper* 
cicche leparole formali di S. Agoftino non fonò le tra feri r- 
te da lui : ora fi bene le feguenti nel 3. Itb. cap.2. Aettf/faUm 


rtt diuttu eb fa flint fener a mtfcrtcctdta necejfariAf.il: nameenfid 
1/4 f per st tonte, & inani a funt , & pernici «fa , AtftfkcrtiegM iqtttA, 
&tmptA, & fupabaftnt. Nelle quali parole Ò. Agallino nòli 
ta. mennone alcuna di fcommunica, & quegli epiteti, ouen* 
attributi mania, perniciofa, facrilega, impia , fuperba,' che 
attrihuifee S.Agoftino à i confegli della feparatione»chefo- 
noia neutro plurale , Fra Paoloattrtbuendoli alla fcom mu- 
nirai; iramuta in fingolare con guafiar la concordanza del- 
l’adwrmujc col ioftanttuoingeoere, & numero: del che ra- 
gioni oln ente fenc potrebbero dolere etiatnuio iGrama* 
nei. Ma è fiata maggiore l i nfedeltà deilalleganza quanto 
al veio Icnmncnto i linperoche l'intento di S. A gottifìo in 
quei tre libi! centra Parmemano è confutare la Icifmatica* 
& Apofiauca fepararione, chefèceroi Donatifti nell’ Airi*, 
ca da ruttala ChiefaCatoIica : pretendendo, che fedamente 
neh* Africa , & nell4 lattione di Donato fufse la vera Chic* 
la. Di* S*A poli ino ir, quéi libri centra Pàrmeniano rifpon- 
de a varie autorità delle lerirture portate da Parroeniano iitf 
fàuore di quella feifmatica diuifione, & hauendo incidente-* 
mente fatta métione della fcommunica in quel terzo libro, 
tornando al vero,& principale fiato della conti^uerfia dice* 
che i- confegli di leparauone davvero corpo della Chicfa* 

quali 
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quali erano i confcgli di Parmcniano,& de gli altri Donati* 

Ài, erano perniciofidacrilcgijempfifuperbi. Fra Cappello da 
Eftc vno de i fette 1 elogi di Vcner. nel fuo libro mandato 
fuori dopò.Ja prima ftampa del noltro,hà penfato fargome- 
to tolto da quel lib.de S.Agoftit*© farlo parere più ventini Ì- 
,li con più lunga citatione : ma ben poteua rraferiuere rutti i 
tre libri contra Parmeniano , che nulla di più hartbbe prò- 
uato di quel, che ha facto ilfuo fra Paolo : & quello vedrà 
ognuno.che oltre la Gram attiratila quale fi rimette il Cap- 
pello, penetrerà il dilcoifo,& feopo >& la teflìntra di S. Ago- 
Itino. Diceuano anco Parmeniano, 8c Primiano Donatici, 
clic col conionio di cattiui periua la Chicfa,&pcr tanto non ^ 
voleuano con loro con u celare àrder ndo contra loro S.Ago- 
ftin o. Si cairn dicunt per tu lem communi tnem perire Ecclefiam , 
tur eam non die uni tam Cy pruni pcrifjft temporibus} E c q ua ndo 
pur S.Agoftin© nel luogo da h.Paoib pnroa,& poi dal Cap- 
pello allegato 5 mtendciledclia lcommunica,cheallacom- 
munita,& moltitudine darinon fi dee, s intenderebbe non di 
qualfiuoglii moltitudine (perche l’ifteffo Dottore in quel u 
capo dice , gmamquametfi nulla calumi** trtbulaìionu premati 
tur» f acuii 4* datar x vtiliter compitar m mulrtiudine midi nudo) 
ma intende di quella moltitudine, nella quale fon molti ri- 
baldi, & incorrigibili,& quando lì. teme di icifnta, comeeui- 
dentemente fi cauadal difeorfo, & paróledi San-Agoftino» 

Or tal communi ti , © moltitudine non prefumeua Papa 
Paolo, V , efee fu Aero,, ò d©u< Aero eActe il Doge , & Senato 
Vent i© , ne che di (citino, è diuifionefi doueffe temere , per 
efferfi i loro maggi or i ima n ce Ict rertvra giona rn e nti , & oc ca- 
fioni d importanti megocij raeftrariti diuottifmi, & obe- 
ri lenti (fi mi. al K ornano jPont.Ót di più nelle folennti&giura- 
te capiruJatiptti fitje ini Roma con Giulio IL alli 24 .di Fc« 
brarodel 15 1 o. ha^ndo^itoHlQfTodi volere e Apre vbidienrt 
ti à ico/uandamenti della Seder Apofiobca r fortomctreoda 
fi ,& il 1 -ooiinio tutto- a .1 la gì in ifilidtione del Somii;©^ Pont. 
Mina adJi»oÌA Dei lyuvgdt* facroJkntUs fmptutk corporali ter 

manta 
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rnATìu uilis ante ptdesfwfl'fiìrnl -O omini -noìtri P*p* Antedifiti, 
cioè i loro Procuratori^ Amibafciatori,f«r4«tfrj»»/. cornei» 
contiene nel fine della compofitionc Pìipulata fri Signori 
Yenetiani,& detto Giulio II.SiaquiaticrtitoilLettore,die 
hàper coll urne Pia Paolo errare nelle ci tationi delle fcrittu- 
re,de Canoni.di Concili*, & -di Dot tori, corrom pendo il ve* 
rolenfo ddlefentenzc, che cita , comenoipiù volte l'hatr 
biamoconuinto nella rifutatione de Puoi libri, & màfsime 
nella rifpofta, che habbiatno fatta alia fua Apologiacontra 
rilluftriir. Cardinale JJellarmino.SecondaRifpofta. Quando 
nello fcommunicare V rrtuerfiti, ouero Communità shà ri* 
guardo Polo ài delinquenti, non è ingiuftalacenfura, mafsi- 
me venendo dalla mano Apoftolica: pcrcheprendendo for- 
za la Icommunica dalla volontà didnioommunica ,-cume i 
Dottori dicono, in tal cafonon volcdorautorc delia feom- 
munica coniprendcregli innocenti, efsi noniàratmó in ve* 
riràfoomrnunicatùma'lsime feconftarà deU'innocenza loro, 
& eglino haranno della prò pria innocenza proteftato. Ma 
continuiamo con la feconda Rilpofta la terza. Non tnenore 
autorità hà il Papa in minacciate, & fulminar cenfurc, che 
gli flefsicanoni, i quali fottogùociono alla podeftà, & arbi- 
trio, moderationc , &interprctationedeiriftefjo Papa : mai 
facri canoni minacciano la fcommunica à tutta la C ommu» 
nird Chriftiana , fe bene in quella fidamente i delinquenti 
incorrono; dunque TiftePso potrà fare il Papa con vn afe fe- 
tenza fuadaqual hà vigor di legge. Quarta ftifpofla. Quan- 
do vnacotnmunità , vnmerfità,-ò congregatione tutta fufse 
delinquente, ò contumace, finzadubioveruno fi potrebbe 
fcotnmunicarc : & perche la Santità di N* S. P-apaPaO'lo V* 
intefedall’AmbaPciator Veneto, al quale poteua, & doueua 
preftar fedc,che eflendo pfropofta la parte in Senato, che nó 
fi reuocaflero mai le leggi »cbe fpiac-euano à Sua bea titudi- 
ne, paffo à tutte balle, che fi tcnefscrofalde,&chemai della 
riuocarione di quella fe ne parlafse : aggiongendo 1 iftefso 
Ambafciatore della ^èpub. il fatto fiata efsere fiato di ma- 
t rauiglia 
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ràingUarneper aucnturane gli andati tempi piùlauenuro. 
Con le quali rifporte s’interpretano fanamèntei Dottori , t 
quali dicono non douerfi fcommunicare corpi d’ Vniuerfità* 
inficmercftafneruato tutto l’Argomento di Fra Paolo. Ma 
che la fcommunica contra vna coni munita fia valida, lo tie- 
ne la gloflfafop. la Decretale Romana, libro 6 . & eira per fc 
Bernardo tamofo «lodatore delle Dccrctali.L’iftdTo tengo- 
no due de primi Dottori di cafi di Cofcienzi,cioè SLlucftro 
della Religione Domenicana in verbo exammumeati». p°$. 
io. & Angelo Dell'Ordine Francifcano nella parola excom <• 
mutuatiti p® §.7. & il fuo Scoliafte;il quale fa ceftimonianza 
d’hauer vedutala bolla d’vn Papa, con la quale fi icòna uni- 
caua l’ Vniuerfirà de£ Venétiani. Or quanto non è vero, che 
Paolo Quinto nonhabbia potuto fcommunicare il Doge, 
colvSenato,tantoèfaifo,chetre milioni fiano itaci feommu- 
nicati,come l’irteflfo Fr-aiTerifcenel lib.delle confiderariont 
à car. 3 6.,Concio fia che nonfolo non fono ftatii popoli fco- 
Inimicati : ma ne manco interdetti, eflendo l’interdecto imr 
porto alli luoghi, & non alle perfone* 
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f épò P furto, nel qual fi prima, che tutti avelli, che ha* 

* /r • Ì 1 / j 7 . rr ' ■■ 

_ celebrato , & tutta v:a celebrano nel aornm/o Veneto 
durante / interdetto , rei ] ornai colpa mortale è 

yìib .f f (fopene canotòohc^V' t *sfi*s(t(à 

isLottan . 1 r;; >5 

^ N due parti farà quello Capo diuifo: nel* 

'“‘dja prittia métterò i tforiutV& apparenti 
: ragiorìf, 1 p^r le quali s’haueranno potuto 
muoiière gli Eeclefiaft. à non feruarefin- 
terdettòxjuali ragioni àvna&vìià fi fetóri 
ranno : nella feconda proucremò , &còn- ; lx . 

*1 chiuderemo la verità. La prima Ragione à fauor loro . farà r^loacdc 
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la vita. Maà tutti gli Ecclefiaftici è ftata minacciau la pe- 
na di morte, fcfuflero (lati ofleruanti dell'interdetto: dun- 
que fenza cadere in peccato mortale, ò in pena Ecclefiaftica 
han potuto violarlo. La maggior propofuionc di quello fil- 
logifmo edile-fa da tutti i fcgucnti Dottori Teologi; da 1 ri- , 
celco Vittoria nel tratti cxcommtintc<winc.c\\ieR. 1 2. dal So- 
to nel4.delle fent.alla dilt.2 1. nella q. 1 .art. 1 . conci. $»cafu« 
y.ouedicc, ma non con verità, che neflun Teologo hi det- 
tò la legge di non partecipare con gli Icommunicati tn diut- 
mù, douerfi ofscruarc etiamdio conia perdita della vita; f®. 
pur lo fpauento della morte non fi taccile , ò per odio della 
fede.ò per difprcgio della legge teditela da Sant'Antonino, 
nella 5.par,tit.2j‘cap.t.auantiil §.dal Supplemento/'» ver- 
bo exeom. 5 . col. 2 , da S il udirò /» verbo excetn» 5 . nutp. 6 * nel 
fine, oue dice la fua opinione elfer di tutti, ma s ingannai 
dalia Rofella in verbo excor». 8. col. 1* da Angelo nella ficlTa 
parola, & titolo §. 1 8. il quale il capitolo SocrUdcijs , j»-* vi, 
é mttMCAufpt fiunt-, ( che quella fentenza non fàuorifee) 
interpreta, quando fi partecipa/»///»/»//, con lo (communi- 
cato,ò per leggiero fpauento, ò nel peccato mortale, ò quà- 
do la cenfura è.fatta inditela della fede. Silueflro t» verbo 
^«»».5.num.^&2'3.aggiunge;quando fi partecipa in quel- 
le còfe, che per natura (ua fono peccati mortali: quale mtcr- 
pretationc fegueaneo rArmillà *» verbo txeom. num.59. Al* 
li (le (la fentenza s’attiene il Maggiore nel 4. dift. 1 8. q. 4.ÌI 
quale c citato, & feguito dal Nauarro nella Somma nel cap. 
3 7-num .3 6 . & dal Couaruuia nel commento del cap.o^*»* 
moter , nella feconda par,al S-3-al num. 9. Quello primo Ar- 
gomento, & pretefto di violare l’interdetto nelle Cuti de 
Venctiani, perche ha ingannati tanti, & tanti, ctiamdio^per* 
fonenondi peflìma cofcienza, è neceflario ribatterlo có ve- 
rità di dottrina, & con maturità d’ alcune confiderationi. 

Si metto- Prima Confi deratione.Che la Chiefa habbia autorità di far 
leggi, le quali ogni Catolico fia tenuto à olferuarc con peri- 

»*»*, colo patita della vita, è coBdufìone molto, probabile, 

* 


» 
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difcfa dal Soto nel a.delle fentenze, alla dift. 1 2. q.i. arti. i. Ij c0 "^ 
concl.5.calu.j. & dal Gaetano in prima i.q. 96. arr.4. oue rag i 0n j t * 
dice la contraria opinione edere erronea:;! mio giudmoè ^nn«iv » 
molto pericolofa.Che$’vn Capitano d dfcrcito,& vn Preti- 
cipe cotal legge può fare , quanto maggiormente potrà farla 
il Papa , ò la Chicfa per l’autorità, che hanno da Dio fopra 
tutto il mondo Chriftiano,& tutti i Prencipi infieme?Può il 
Papai Regi,& Imperatori priuere de i Rcgni,& Imperi, per 
Io peccato mortale* & fc contumacemente fono difubidienti ‘V 
à i facri Canoni , perche non potrà anco coftringer tutti all' ,• . 
otferuanza de’ iuoi comandamenti (otto pena della vita? 

Dice Si fom.nel^dcllefent.dift.iy.q.nar.g.q 1 **. tdpri* 
mum argumcntum. £uihbtt peccai ar non /slum *tcrna,fcd eti&m 
temporali mene dignus eft. Se qualfiuoglia peccatore c degno * ‘ 
di morte temporale: & vno no menapeccatore diuenta traf- 
gredendo le leggi della Chiefa,& di chi quella gouerna,che ' ; 
le leggi profanede’ Prenci pi, perche il fopremo Prenci pe,& 
legislatore della politia Chriftiana non potrà imporre, fé 
vorrà à ipreuaricatori pena capitale? Et fe egli come Preti- 
"cipe particolare à quelli del luo fiato mette leggi capitali iti 
alcuni cafi, perche come Prencipe,& Monarca di rutto il Re- 
gno di Chriftoquà qui in terra non potrà far leggi eriamdio 
Capitali, efìfendo nel Sommo Pontefice l’vna, &l’altra potè* 
ftà,ccme s*è nel j.capo prouato ? Seconda Confideratione* 

I precetti vniueriali della Chicfa,quali non contengono ec- 
fufa, poterli alle volte non ofseruare, quando non concorra 
eirconftanza òd’ingiuriafatraallafede,òallalegge,òal le- 
gislatore, ò alla poreftà Ecclefiaftica, ò fcandalo, ó malo ef- 
fempioà proffimi,*& ali’inconrro dallofferuanza del precet- 
to graue pregi uditio nafeer doucflfé aH’offeruatore ò nella 
vita fua,ò nella fama,ò neirhonore,ò nella robba ? è dottri- 
na commune j nc merita d’ elici* rifiatata. 7 erza Confidcra- 
tione.Le fentenze precettine, & giudicali, quali contégono ' *" 
chiara giu di ti a , malftmc in materia di cenfurc fioiminatc dal ' \ 

Vicariodi Chrifio , & daquaifìuog! baino giudice compe- 
ti'** M 2 lente 
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tcntcdecno fiotto pena di peccato mortale cttcre vbidirc, & 
, iottenuteda quclli,chc fono fentctiatii&qucliwchel impu- 

gnaiio,òdifiubidifconc,òfipTczzano,peccano mortalmente, 
, ;;V;.j non Ibio contrai.! legge huinana,maanco.diuina, Snaturi- 
le ; come fi moftra nel capo fecondo di quefto trattato i nel 
quale s’èprouato da Vcncnani nóirhaucrfi potuto impu* 
gnarc il monitorio Pontificio, ancorché giuflitia contenere 
dubia;& che non futte l’ingiuftitia di quello notoria.Qiiarta 
I* Confideratione. La legge , & fentenza Ecclefiaftica di non 
>cccata a communicareinattionr (acre con gli fcommunicati , & che 
rionale , j n quelle cóinunicandofi fi pecca mortalmente , & s’incorre 
io'indfnu f'-ommunica, ancor clic fi minacci la morte, è decifione ca- 

li* c* vno nonica neHa Decretai e, Sacra, de ys.qtt* vi, tementi caujfa fiat: 
oqwando nc ^ a fjuale Innoeentio IH. diftinguencìola violenza aflolu- 
induce ta,la quale è inuolontaria,& la paura ,chc fi fà à vnó, perche 
ilh Pauri cenfura , fcriue così ; Licci metta attcnuet ut! pam qui a 

cìpaUonc. tamen non eamprorftts txcludit , cu prò nullo metti debuti quis mor- 
tale peccata incurrcre,excommnnicatio*ié labe credtmm inquinari. 
Nei qual canone fi vede,chc Innocézo lil. come dottiflimo, 
& confiderà tifi) mo nelle lue Rilpofte Pontificie, afloluta- 
mente determina mortalmente peccar colui,il q ual per pau- 
ra partecipa indtu/nù, con lo fcoramunicato:ne iaeccettione 
fra paura leggiera, & paura vchcmen te: ne aggiunge tante 
chiofe,& limi tationifubricate da certi altri. Senza le quali 
chiofe, & limirationi intendono il canone, & rifoluono etfer 
peccato mortale la partecipatione in dìuinit con lo feommu- 
nicato, non ottante qualfiuoglia fpauento, tutti i feguenti 
Teologi,più graui,& più antichi, che i citati per l’opinione 
contraria.Dico vn S.Tom.nel 4.delle fcnt.alla dift. 1 8. nella 
q.2. artic.4. rifpondendo al primo Argomento della 3 a q 1 *. 
Durando nella fletta dift. queft. ? • al terzo Argomento , Ri- 
tardo nell’iftetta , nell’art. 6 . q.2. al pri. Aleflandro de Ales 
nella 4.par.q.2 2.mcmb. i.art.6. Adriano nella 3,quefticne 
de claHtbw,fxccptione f. & nel quolibeto primo art.3. al 5. Ar- 
gomento, Gabriele nel 4.dift,i8.quefl.3.ait.3.dub.4.0Lara 
•fi.-., ». ì ciuito. 
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2ifrato I & fcguito incuci luogo da Gabriele.: li Gaetano nel' 
la Somma ncl.Trattaro de cxcont. ouc ragion ad ci la parti ci - 
vttòne-con lodcominunicatonel capo, che comincia enea 
TKfehtàfrxforJpr.*M,nonlunoi dal fine, & nella i.2.q.£)5.air. 
p 4.Ì > ìetK> SotoTìdla terza ìcuiowede excommunut/itne , l’au- 
tore antico, & graJe delia Somma de’ Confi-fioii nel 3. libro 
Tir.fj.queft. 1 73. rifpondendo alla quefì.fecondo l’Oftiéfei 
perche nella quefi. idy. ragiona delia participationc, extra 
'dtuiaa. La cpiaidiftintione di dottrina in quello autore non 
hànp-auenir&ne ilSupp!eniento,ne il C ouarruuia: che que- 
lla fontmaaHegauo: A imaino nel 4-dift.i o.neila qu tx- 
tommumcAtioìit artic.3. In quella opinione fono i principali 
Dottori del Canoni inaili me fop.il cap. Sacrale tfs.cjaa vi.djr 
metus caujfafnnt. L’Oftienfe.Gio: Andrea. Antonio i 3 utrio,il 
•Panornwtano.Anzi fra quelli fono alcuni, che ne manco ec- 
cedono» ehc’l Papa fenza peccato mortale pofia trattare con 
glifcommunicari , fé bene non cade in fcommunica con effi 
^attan 4 o:queftocredetterAlraaino j il qual errore imparo 
dal Panormitano iop. il cap< Cui n defiderts , il primo de fin- 
lentia exeommunteauonityid num.3.del commento, il quai Pa- 
aormitanoè riiìutatoda Silueftro i» verbo exeoi». 5°nu. io. 
2 . «Quinta Confidcratione. Cooperare à peccato mortale d’v- 
noè peccato mortale fecondo la dottrina vniuerfale di Sa- 
peri Teologi, fondata in quella fentenza di S. Paolo nell’ep* 
-à Rota, al cap. 1 . Dégni funi morte nonfeìum , quifaciuntyjiÀ 
etiti»} qui cenfentinnt faeicntibw : & quella cooperatone mai 
lecita. Stfta ConfidcFatione. La fentenza del luonitcrio 
-di Paolo V. contra il Doge, & Senato di Venctia è intrec- 
ciata con tali circonftanze > quali fono fiate accennate nella 
feconda confideratione,& da noi nella feconda parte di que- 
fio capo faranno replicate , che ne da peccato mortale que- 
gli, che fanno violare l’interdetto , ponno c fiere in modo al- 
cuno feufati; nc quelli, che l’hanno violato celebrando for- 
co velodi minacciata morte. La qual minaccia liuomini fa- 
wij, ne quando fi propone ua>fUmauano veifimile;& l'eucn- 
■* H <1 tol’hrV 
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tó J’hà mofìratai poiché la morte non han patirà quelli, che 
l’hanno ofleruato, cornei Padri Teatini, & Capuccini» de 
tanti altri. Con le quali confiderationi credo reftieuacuat© 
il primo Argomento de violatori Ecclefiafticfi&coni’iftefc’ 
Kecn mio fe s’annulleranno quali tutti i fegocnti.U fecondo argomen- ^ 
ile*" v'toi'- to Allato quello : che per non morire di fame fi può parteci- 
cori tenia 'pare con io fcoffimuniCatoidunque fi potrà partecipare per 
toiutione. - noft mor i re di fpada,ò di laccio, il Panormitano fop.il 
Saetti , de ijt , qua vi, & mettu jìunt , mette molti motti 
di rifpondere ; il fello modo è del Butrio ; che grartdifparif 
fa è irà la morte, che per la fame vno incorre, & quella, che 
per violenza d’altri patifire; Laprimahàcauftintrinfeca* de 
fe ftcfso vno vcciderebbe , fe non fi procacciale da mangiai* 
re : La feconda hi caula cftrinfeca nelfingiufta violenza al- 
trui ; & da vn' altro è vccifo. il Panormitano rifponde. me- 
glio, come fa ancora Adriano nella ^.queft. decUuibmex c«- 
fuiencS &nd primo quodh nell'ara 3 J*a firme pollo cacci#, 
re fenza coi pa veruna, ne mia, che Chieggo da mangiare ,iit 
dello fcommunicato,che è tenuto à darmene : ma ali’ifteffó., 
che m i fi con io fpauento facrificare , coopero nel peccar# 
mortale ; & aggiunge il médefimo Adriano nellaq.j.df of*. 
ntbtn , neli’ottaua ecccrtione ; che riemancds’hauérebbedk r 
vbbidiie al Tirano q u a ndo m rnaeci alfe la morte dell& ff- 
me. s’io non communicaflt con luì iti dminii, & quello fafir* 
più è vero,qbarido contòrieffero quelfè circoffarizedi fatti» 
dalc\di [prezzo della cenlufa, dèi tortura del ben communi 
per lo quale è fiata data la certfilra : quali tutti inreruenifie 
nel cafo , del qtial ftdifputa, dipoi proueremo. Dieeusrt© 
gli A portoli, coinè affermi S.CJéfrìcWe «el^.lib. deHèèor>- 
fiirutibni A póffÓfléhc » che è meglio morii di fame , da 
Si fc ; ogiie nimicidi Dio, pigliar cófa ale urti i che tornii itìgmria'de 
i! terzo a r« gli amici di Dio ,8é Ictìcmoloro» Tersft) Afgotii¥Ut3.-Quai!o 5 
fomento. con c 0rrono due precètti , dee cèdèrè llìfiinore al maggiore: 
ma il precetto di fi hiuare Io fconimufiicaro indiumàb hu- 
manojquello di eonferuar la vita enarrale; donqpeà qù«- 
' fio dee 
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*- fto dèe cedere quello. Rifponde Adriano in quella queft.3. 

• dtcUutbtu ìtxccptiene otliua > in due modi: il primo è, che la 
maggior pròpolitiOnc di quello lìllogilmo non hi luogo in 
quellecofe’, che io no per natura fin mule, ancorché di ma* 

Iitia veniale; le quali non è lécito commettere, quantunque- 
v'andaflela vira; il che ctiamd io afferma S. Tom.nel quoti- 
betò r i. 1leHarL9.Ec il Gaietano nella p* 2. 0.96. arr.4. & il 
Panormitano fop.il czp. Sacri*, de ys qua vi , & caufjt mttiu fìat. ; 

Se il Couarruuia nell’epitome del 4. delle Decretali , nella 
par. a. cap.3. §.4.num-3. Il fecondo modo di rifpofta è; che 
l'iftefsa propofitione non e vera , quando la carità non per. 
via di precetto, ma di confeglio toglie la forza al precetto 
maggiore; &eflorta,che perl’honeftofi poflergbi&la vira,. 

- 6c ogn’altra cola caduca.' coli vno , il quale è adulilo dal fuo 
nimico; & non può faluar la propria vita,fe non la toglie al- 
l’alTalirorejpuò lodeuolmente perdere la fua, fecondo la co-? 
munefcntezadiTheologi, la quale è ben difefa dal Vittoria 
* nella relettione dehomicidio>nuxr\. 24. Manclcafo di Ve- 
netia dico, che’I precetto maggiore è di feruar la ccnfura per 
tanti capi imporratiffimi ; perii quali dee ognuno mettere 
à sbaraglio lavi», & quanto hà di momentaneo interra, 

6 Quarto Argomento. Di due mali il mcnore fi dee eleggere: 

or manco male era, & èacconfcntirc al comandamento, & 4* Argoi 
celebrare, che vedere prigionie, ftratij di Sacerdoti, conr 
fifearioni di beni, bandi capitali, minacele di morte, Scaltre 
co'efomiglianti. Kifpondo in molte maniere efier difètro- 
fo, & fallace l’Argomento. La prima fallacia è;che quel, che 
fi dice da Dottori di Teologia, & Filofofia di due mali di pe- 
na, s’accommoda alli due mali di colpa: ne i mali penali 
il menorc fi dee preferire al maggiore: ma in quelli della 
colpa non fè lecito fare il mcnore, ma fei tenuto à fchiuare, 
&ilmenore,& ilmaggiore. La feconda fallacia brutifiìma 
C; che comparandoli il mal della colpa, che è il celebrare 
indebito, con i mali corporali, il mal di qaefti al mal di quel- 
la fi preferire. La terza fallacia, che fi paragona colpa cer- 
ta. 
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riputai! raicon pena futura, maffime circa la perdita della vite.Qtwlft j 
Argora. tQ Argomento. Non habbiamo hauuro il monitorio» nepo* 

| tutolo vedere,hanno detto certi. Vana, & fai fa feufa èque?* 
i fta. Quando lotto pena della vita fi commandò à Sacerdoti 
regolarti non regolari, che non feruaflfero l’interdetto»noci ! 
fi publicaua fufficentiffimamente il monitorio , & rinterdeftr 
to ? Quando il Doge in quella fua publica lettera ì tutti | 
Patriarchi , Arciudcoui, V efeoui, Priori, Abbatn&e.di tuW 
to lo Stato proreftauaringiuftitia , & nullità della fcutte^ 
Apoftoiica , eoa coni mandar loro l'inotferuanza di quella^ 
qual lettera fu attaccata in Venetia in tanti luoghi pei 
quel , ches eintefo, falle porte delle Chtcfe, quando dò$ 

£ tceua , non fi publicaua in Venetia rinterdetto^ QtjaiidM 
Padri Giefuiti, prima, che fufle giunto il cenjiitste. delfici 
tcrdetto,fi partirono, perche di queilo Voleuanocffcr^oàerrr 
, canti , & perche còficomando fua Santità ^quando ;fetr< 
giorni dopò la partita loro fi partirono ancora i Padri 
Teatini, & Capuccinij perche \haueàno forcato rifiter- % 
detto , & tutta via vòleuano nclKofferuanza di quejilp.eour 
• firmare, non permertcndoficiè lórd;daimagiftratf9qpii 
inanifefìaua à tutti l’interdetta ?;& quando dar ittagiftraci 
di V enetia, & del dotninioi tutti is’è vieto foiTeruanzadeir ^ 

. . interdetto no è fiato forfè il publicarlo? Aggiùngiamo che> 

. acciò 1 1 ientenzadelfinterdcttoaftringaairoflferuanzaì.ba? 

. fta, che d i quella fe n’habbia notitia dopò edere fiato folettf 
nementepublicatojcoméefpreffalmenté afiCèrma Iflnoc. ltl> 
neUa fua prima Decretale 

ruento della qual Decretale lopra quelle pai pl eypMcep/^ 
malga u erte, la ic h iofa cèfi i nfegn a. editi* profani iti (Mi r 

ao,& fiad citai %m non per venia# f t 4rg. de do. & coni , caitjfamquf 
arg.ff.d: d tm.infd. 4.%.toties, (jr C. de an. except. vt perfidi m. & 

C.Jc iudd'properandurnS.ér fi quidem. Et alquanto dopò, & fi 
dubitar cturqui a folummodo per famarn intcllcxitdn tali dubto de - 
baie ptttHs ferusre fi Menda m interdifh.qitkm Ec defila# tea Sacrar 
meni* polì co perfr*ft*rc infida cUric*txcrm,mi»isjllHd.Coii nu- 
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tóéftaè,che la fdntenza della fcómmuhiCà , & interdetto & 
lidia Città di Roma nel ióoóà 1 7. d’ Aprile folenneotentc 
publicata con notitia certa dell’ordinario ,& ftraordinarìo 
Ambafciator Veneto, & de gli Ambasciatoti d’altri Pr ccifìe 
PerfareancorapiùinefcufabiligliinonTeruaàti fu in alcune* s 
Ciuà vicine i Venetia quali con quella hanno contìnua* 
contrattano ne promolgato nelle Chicfe à gran frequenza 
Ripopolo. ìtinalmcncefi Cominciò à offeruare l’interdettdi ; 

da ruttili Padri Tcatinir&Capuccini in Venerarne di fitftìlé ! 

~ otferuanza fono ftati gli diabitanti di Venetia ignoranti ,fe 1 

tendi quella nonlunno voluto eflere imitatori. Sefta Rà-> ^ 

■gionc. La Chiefa catedrale , ne in Venetia» ne altroue ferua gioii*. * 1 
finterdetto: dunque domeranno effere fciifate l’altre ChfèfcJ 
tc ireligiofrj & chiericifc non l’ofleruano. La cónfeguenza 
di qaéiioienrimema^è nulla. Perche quantunque fiavètOr 
eheoireruaiidoél’interdettonellainatrite , ò neilacatedra- 
le,débban6o(reìuarioa*icor gli altri deJlaChieiegia , comé 
. iicauadaila Decretale-priftiai<fe poHulattone Pr&Uterum , dd 
dal tal Clementina prima de fendenti a cxcommuntc&tionU . I* 
qual Clementina in particolare comanda à Religiofi » pur» 
non vale per lo contrario: che eflendo la matrice, ò catedra^ 
le colpeuolmcnreinofleruanre deirinterdetto, pollano, 
debbano l’altre Chiefe, & perfone Eeeldfiaftiche eflere imi-' 
tatrici dèlia colpa, & difubidienza di lei ; come prudente* 1 
mente auèrtela gfofsadeila Clementina allegata nella'^a** 
rola&èferuArci fcr qual gl offa attefta il Nauarro nella Somma* ' 
cap.27. num.425; effer communémentericeuuta. Ht chinoti! 
sà , che fenza gran colpa di contumacia, & difubidienzaal- 
giudice fopremo della Chkfa incenfura giuftiffima nòhan 
poturo,neponno le Chiefe catedrali>& matrici del dominio^ 
Venero rralafciar l’ofleruànza deli’iaierdftto Apoftólicó?;* 
Scrtima Ragione. Va IertriTeoiogi,de quali è flato capo Fra aConfun- 
Paolo Seruira , hanno detto, & giurato al Doge , & aIla Si-^ ia ^f c f^ 
noria la ftntenza del Papa eflere ingiufta,& non douerfire-! 
nere,& TifteiTo i rate eoa feiakrlccrca di prouare il-mede-1 
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fon© nel libro cqpofto contri il Pontificio interdetto. Dun- 
que hanno potuto, &ponnO credete gli altri EccJcllaftici 
tfier lecitoìprojct librare pan ofìante l’interdetto. Rifpon- 
fo>. Con foglio erroneo j & fcifmaticod’huoniini erranti in 
Urapifdia dottrina,& fcifmarica nbn ifcufa coloro, che poflb- 
deono accorgerli del fraudi ktw»& erroneo cólcglio. 
£hi %à tantoignoiantcCaiolico.tbc ptnfi di potere lenza 
gtampeocato djlmdere à vna determinarione matura, & bi- 
kttK&ia,che precede dallafantilfim* Sede Apofiolica , an- 
cor che connadetta luffe da molti Teofogi è Dunque,quan- 
dp il Papa definirà in Rema con i funi 7 cologi vna cola di 
■; fodopotrà la Tcplogia d’ajcuni pochi contraporfìalla defi- 
\fotione della catedra Romana!, & Apbfioiica lenza Inora di 
Jierefia? Dunque facendo \m legge d Papa concernente 
'materia di buoni ccftumhfiaià alla Teologia di tre» òquat- 
tto pi rione priuareinr pugnare la legge Pontificia ^ none 
forfè quello articolo da crederfidatuttiifidclifche’l Ro- 
mano Pontefice tron può errate nelle determinationi della 
fodeUk kggt Ipcttami à buoci cof timi ? Nette articolo in- 
dubitato lià bfconK ardici, che'l Papa per difela dctlafcde, 
deJJagiurifdmione Eccldìa dica, della libertà della' C.hiefa 
giuftaipente contra qualfìuogliaPrcncipe pucu& dee molte 
volte adqpetàre Jaipada/pirituale della kOmmunica.imciN- 
detto , òfìdaltre peoexànonicheè cere tarante volukà fatto? 

«f ornaio nel fecondo libro del l«e lemenze alla dift.2 2.nella 
qutft.z.srr.i.lcriue inquefta guila. A'ciafcènos’iirputa à 
peccato l’ignoranza di quelle cofe»<he appartengcno alla 
verità della fede ,& à buoni coftumi. & nel quolibeto 3 .art, 
j ©.dice così. Nelietcofe appartelntrtri allafede, & buoni co- 
fiumi nclfuiK) viene leu fato fegumdo l’opinione erronea di 
qualche maeftro.per che fèguircbbc,ihe non haudfero -pec- 
cato coloro, i quali hanno feguiratafepinicned’Arrio, di 
Nefìorio, & d’altri Herefìarchi. Contra il libro di F. Paolo 
fotroferitto dai fuoi colleggati dotnfifimaireme bà ferino 
Hiiuftrifiìmo Cardinale ftelìarmino:& r.oi ancora Gabbia- 
mo con- 
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rito confutato :& la confutatione piacendo ai Sigfìore fi poh* 

blicherà dopò quello Apologetico trattato. Non doueua à 
tutti i violatori deHinterdetto contra ropin'ione di pochi 
ignoranti , & pelimi iconfeglieri valere l'eflem pio di- tutti i 
Padri Giefuiti vfciti dallo Statò V cnctiano per non voler fa^ 
re contra l'interdetto ? fra quali Padri erano tanti valenti 
buomini,& intendenti inaeftri,& lettori di Teologia? Ora ci ^ |!^- 
10 retta àprouar la parte vera, cioè, che tutti quelli, che fotto ridde o 
prefetto di fcampar la morte, ò altri graui danni temporali t n a ®^ mr> 
hanno contra la Temenza dell’interdetto celebrato, & che peccar c < 
tutta via celebrano hanno peccato, & peccano mortalmente Ioro ch e 
conincorrerc le pene canoniche,che poi lì diranno. O dafiO 
gli Eccldìuftici violatoridelfintcrdetto le voci de’ facri ca- <*«&•. 
noni contra loror In C mone §uifquisx)* q.^.ilqu ile è di S. 

A t\i'cpiiì,adc a ft/an firn } così parla. JìaifqHts metucUiuf 

Itbet pote[f itti vernate n oc ulut, tram Dei fiuptt fi prouocat : quia 
magis timet hommem.qukm Deum,CA\ Eccleiiallici di Venetia, 

& dello flato occultano la verità difefa dal Papa contra gli 
Oppreflori della gìurifdittione, & libertà Ecdefìaftica , per 
rcmadeiJa podeftà temporale; dunque fecondo S. Agoftino 
prouocano Tira di Dio contra fe. A/còItino qud, che 'dice 
il feguente Canone,»f«M peri forum. MeliUse fi autem prò veri* 
tate putì fupplicium , qukm\ prò adulinone rectpere benefici ami 
Tutti quelli dunque, che per benefìcio, ò cómmodo tempo- 
rale , con adulinone indegnadi pedona Ecclefìàftica hanno 
/chinato il patire per la verte?, & 1 giuftitiadellafentcnza Pò- 
ri fida, han contrafatto quello Canone. Sentano il Cànone^ 
di S.C ih: Gfi fòttomo >n olite timer e e os qui occidUnt cor pm. rt el- 
iti ft élla calila, & quell. Hìs ver bis ofh , nit f ur ì qttod non filari tlle 
proditoreflveritttis , qui tran fgtedtem verit&tem ptUm prò veri» 
face me ndac itimi oqmtur ; fid et tari lite, qui non libere vifit Uteri 
prò natoci ut. quivi lib&e pronunciare oporteì : Aui non Ubere verità - 
erri dtfendtt.quam Ubere de fendere contieniti proditorefi ventati. i. 

Qntg lische dicono le Mette in pubIicoj, ! & celebrano i diiiinì 
o th<ij> non loio non con fella no, non falò non difèndono li- 
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.beramcntela verità deU’imerdetto,& monitorio Pontificio* 
jina ancora con l’atto eftorno raoftrano non efscr vcro,& giu- 
iìo : dunque fecondo l’autorità di quello Canone fonot ra- 
pitori della verità-. dunque peccano mortalmente. . Nel Ca? 
nont, Non fcmper di S. Agoftino xj.q. 3. li comanda non obei 
dire à quei Signori, quali comandano cole coptraric à Dio* 

El io domando à Frati, & Preti , fe quando lorvien tomau- 
! -i datodal Doge, oda Magiftrati Yenetiani , che non obedif- < 
canoaliafcnténzadell 'interdetto premolgato giuftamcmc 
V- dàl P#pa, il comandamento fìa contro il voler di Dio, ò (ci 

- j 1 tondo il colere della Maeftà fuajquefto non pofsono in mo-, 

* doàleundire, fe in tutto non han perduti P principi} deli* 
lìndercfe, & i caratteri della profellione Catolica: dunque 
fono coftretti à dire il comandamento efser contrario al vo- 
l^r.diwino ; dunque forzati fono à confefsarc nondouerfi. 
loro preftare obedienza contra Dio, ancorché fi douefse la-fi 
piar la vita.La onde S. Girolamo fop, il 3. cap. deli’epifh ad 
Tùnm.Se cofa bpona,dice egli, è dò,chè comanda Tlmpera-ì 
dore,& il Prefidente, feconda la volontà di chi ti comanda 
ma s’è cofa mala, rifpondi quel, che ftà ne gli Atti Apcftoli- 
cij bjfogna più vbkìire à Dio, che i gli. huojmini* parole ri*- 
pofte nel Canone, Si DcmtKw tad* unf & q. Chlpuò negare. 
c.fser;cofainala,&dettfiahile,comàndarey 4 i€ non s’.obediN 
ca ai Pallore , & vniuprlal Paftoredella Chiefain caufa giu- 
flificatjffima,& di grandiffim.a importanza. & Iddio non co» 
manda con queOe parole nel Deuteromà cap. 1 antem 
Jùfcrbierit n olili s obedire factrdctù Imperio , £** eo tempore mtni- 
fir&t Domino Deo tuo,# detrito luduù, mortetur homo ide. Euti- 
chiano Papa nel Cin.Siqnù Epi/copm -aj.c\ .^.dicc,cht fe Vcf- 
couo.ò Abbate comanda à vn Prete»ouero Monaco, che ca- 
li Mefsa per gli bercici, non è cofa lecita, ò efpedicnte vbi- 
dire. Et pure il Vefiouo hà giurifdittione fopra ilacerdoti 
fecolari,& l’Abbate fopra il Monaco. Ma il Doge di Vene- 
tia, il quale nulla giurifdittionehà fopra gli Ecdefiaftici co- 
manda a facerdoti, che non feruino 1’interdctto Apcfiolico, 

&c 
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t èda loro vhbiduo. Nel Cancri amm eod.eovjfit.&q. tolto 
al Interza cpift; ©ccrctaledi Clemente à tutti i V'dcoufofi 
icejchtrfoi Jaccniod» diaconi, /ubdiaconi» & altri chierici 
onobciiii'annó'à V'efcoui ,iaranna banditi dal Regnotiì 
>10. dai coaiordede fedeli , & da lituttari della Chic fa di 
)jo : GU-ibcddìaftici dello dato Vcnetianolafoiano ct’vbi- - 
ire al eapodi tutti i Vefcoui per momentaneo fpaùcnto , & 
iterefscdn coiadiiommo momento : dunque non ponno 
jggire laroaIeditpone*& pena del canone di San Genere. 
4 el canone di Gregorio UH. Nullt, dift. 19. fono le fegt.enti 
rntenze d’attetrire -qualiiitoglia trafgrefoore del precetto,; 

( interdetto Apoftoitcó, rriaflìme efsendo facerdotc. Rulli 
a radice iJ Qznont,y«lvttle>vdfeJfètr*nfgr(dt Apofieltco Se* 
isprorepto. E t vn Verlo dopò: S/t trgo nano fitto dolere profiro- 
u, qui (quia Aptìulieis vcluertt contro tre dreretts , nec lecutn dei tt* 
•ff tote? fu er de us b&bcot , ftd extot ris ò fi itelo mìni fieno finti 
ec dettx 4 todtcto gmjguam ptjte* enrom habeat , gnomoni tata 
amnoim a f«Lhtlz,& i^Apofioheo Et c/efia,i.c abiti ruote fua de m- 
bedunin , otque pfojfimpttem òqueguam effe no» dulttatur. Et 
eli vi rimo del c &mne>Sitq tte òlitnm à dtttÌHÌs,(jr pontificol/bus 
fcijs.qni nolu/t proctpps \yipofiolien cbttnperore. Nel cf none 
Juicumque x j. q. 3. dice Sti letto, Chiunquecontriftarà il 
joiu r^dtlia verità, pecca in Chrifto, & inacerba Iddio pa- 
lle di tutu; pei Io che faràdi vita pnuo. .I.P#ed,& I rari per 
ondeficndue alle voglie del 1 >ege di Venetia centra il Pa- 
>a,& fuo mormoro, cpmridanoalpranQcnte il lommo Dot- 
ore delia vi rità nella fama Chiefa: cinque peccano in Chri- 
:o, & di vita di grana Ipno priui, . Il tmdthroodPrendpede 
li Apofloli aeican.ft wwiumxj. q.3. & did.93. comanda à 
urti 1 Chriftu nUhe s allomamV.Oda colui»& che no li pari 
;no, ne iì ir ofl ri no aro iti , dalquàle Clemente , qual lì de* 
inaua da San Pieno luccelsor fuo, fofse fiato auerfoj& ciò 
conciare . ani or che non ne habhiano comandamento da 
demente. 1 Preti, & 1 rati violano l’interdetto per irodrarfi 
mici , & fauor cucili à coloro, à quali Paolo V .con la giudi-* 
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t eia delle ec fore Ecclefiaftiche contrario fi dimoftra: dutiqtiÉ 

flEiantteftamentecontrauengouoal comàdatnento del Preti» 
'^rìma Ra- cipedégli Apoftoli. A quefli (acri canoni aggiorniamo al* t % 
le a cuni breui ragioni di fucco>& ncruo;delle quali viue,& fpar- j 
intona le femerlze couano ne fopradetti canoni , & nelle confiderà- 
•«orciW- tion *P ofte nel principio di quefto quarto capo. Per prima 
^cgliEcd. ragione dunque fcruiamoci di quella. Fauorir caufaingiufta 
:heno <>f- contra l a giuda; falfa conrra la vera, profana, contra la latta; 
Interi laicale , contra Ì-Ecclcfiaftica in materia grauirfima, come fi 
dirà nella feconda ragione,, è.peccatomorcaliffimo, che per 
; non connetterlo mille vite douerebbe mettere ogni verdca* 

toiico,& diuoto della Sede Apoflolica: Magli fecclefiaftici 
inofseruantideirinterdetto, & fentenza Pontificia ciò fan- 
no , & ciò protettane coi celebrare pubicamente Mefse, & 
diuini offici) :dunqueda peccatoper natura fua mortalittf- 
mo feufar non fiponno.Secondà Ragione.Il bene,&confer^ 
uationc della podeftà Pontificia,. della fua giurìfdittionè , & 
di quella de Prelati di fama Chicfa,dell’immunìrà,& liber- 
tà HcclciTaftica per efser bene commune, & d’altilfimo ordi- 
ne, deefi da ognuno per legge diuina , & di natura preferire' 
alla propria vita: Mi la fentenza di Paolo V. contra Vene- 
tiani con la cenfura della fcommunica , &dnterdetto è fiatò 
neceffario mezzo per la ricupcratione,& conferuàtione del- 
le nominate cofe : dunque torre via quello mezzo è p^ernfci 
tura fua colpa enorme, che per non incorrerla còrniefebbé 
Terza fa* ccnto vite efporre. Terza Ragione.La punitionede’catuui 
s,one * appartienealla verità della vita, come ben dice Adriano tìel 
q u o 1 i b e r o i . a rr. 3 .adfecundum Argumen tu e 1 1 a- co 1 on n i i \ ; . 

in forma otraifó.Le parole fonoquefte; i^dfecundum\rifto'n~ , 
dìo: quo dp uniti o maltrrum efi de verità te vìUsVt *fl acìhì vittut'w 
& medicina quidam àd cchibendum peccatA^a. punì rione con le 
cenfurc è fiata data da Paolo V.à i Venetiani per ouuiareaD 
le colpe loro, de ancora di molti altri. Dunque impedir fimi! 
caftigoc peccato mortale contra legge diuina , & di naturar 
quetto fanno i Frati ,& Preti* che non feruano Tinferderto 
& 1 j . dato 
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•dato ; dunque peccano mortalttvemere-fiilendo à 'legge di- 
uina,&'naturalc.<tìiurK»4 , agÌone.f^orgeieimpedimcntOj 1 che 
vnetìi graue infermi tà non rifani V ècontra carità , & confe- 
guentemcmecontra precetto diuirìo,& ninn ale : ma la lccfc* 
mimica è medici ita, che cura la malattia della rebellione,di- 
ce/\Jeflàniro de Alcs neila 4. par, q.a 2. mcmKt. art.*# & à 
queftoftaffoeffeno'Paofo V.allacenfura della ltommunica 
ha aggiorna qaeiladeirinterdetfO : dunque coivla violatici 
fiedifuniie cen/ura s'ifnpedtfcela fanitàde gli infermi; per 
falutede’qualitfc tatto it monitorio con le cenfure in quel- 
lo compteie. Seguedonquecolpa hauer coinmeffa, & com- 
inetterexon tra fecafità coloro, che celebrano publicaméte. 

Se pure gli Ecdefiaftict nonVolefscrocòn la violatione del 
f intèrdet 10 confermar fi ntoMerabi ?«• bia fieni ma' de N i col ò 
Crafloconrra il decreto delle cenfure Pontificic.dellcquale 
in quefta maniera fcriue in quella fua Vatiniana Antipara - 
neficontra t’Illuftriffimo Cardinale Baronie, nella face. 54» 

Imm fi non folum nobis tpfìs f dettar» bonù omnibus pnfuafum e/?; 
fi. omnei inferorum Furia in vnuvt ceifffent, vt'% diurno cult» lune 
•vrhemylmpermmfy Vtnctum abducerentnon potwjfi dei eri tea ab li- 
bi Conjult , quktn futt k nobis cenfuitum. Et audes diotre ad ani- 
tnarum falunm à vobu promulga tum effeì Et io rifpódo à coftui» 
che fetuttelc Furie infernali fe fi futìerorneffe infieme , coti 
più ri fpetto hauerebbero sparlato del Decreto dèi Vicario 
di Chrifto^ rtènpl numero de’bonihauercbbero polli que- 
gli , che delf ordinationi Apoftofiche& Pontificie con lin- 
gua viperina flraparlano; & à quelle oflinaramente voglie- 
nocflferecótuinaci,&ribelli.Quintaragionedl peccato dello Qj,« otl 
fcandalo quanto fpiaceuole fia à Diò,mofirò il fuo figline- Kae<u.*, 
Join San Matteo à capo 18. minacciando à lauto: cdelio 
fcandalo col v^cheènoranellcfcritture facre dill'crema 
maledÌTtione.comeaffcrma S.Cio.Crifoftomrnl bh- de lla 
verginirà,& foggiongela penail Saiuatore,cheallofcanda- 
lezante fidouerebbe,cioè,checon vna macina legatali al 
collo fi gettafie nel profondo del mare- Ma i Preti, & l rati* 

-- violatori 
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violatori dell'interdetto caufadòtio «diami ifegueriti fcaàii 
dali^ell’irreuerenza verfoil Vicario di grillo, di tSrèisnò» 
morationi.& ingiurie cantra la fua perfona, & Sentenza ^ cogi. 
tanta verità, & giuftitia data; del discredito delle cenfurci de 
chiaui ficclefialtiche ; di tante biaft emme, de calonnie vira* 
pereuoli , & odij farcitati cantra tanti innocenti Reli|jiofi; 
#b.e fi, fono partiti pernonTareàmododegli inofleruanti* 
d’erronea & falfaopcnione, che fia lecito far ,quei che elfi 
fa^riQjdi peffimo e/fempio dato à tutteTaltre prouinciedel* 
la Criftiamtà d’imitar riftelfq fatto, -della Confermàtibncdct? 
l’errorcjilqualc hanno gli Heretici coatrarantorirè|defcl^ 
pa,& d'altri Prelati nello feomm unicare, 8crnrerdircr&con* 
tra la validità di dette ceafufe,Dunqueìdiranti>&tatoenc»i» 
mi Mandali effondo càufa gli iftoflertìanti Ciiierici , &; Reift 
gio/i deHinterdetto, quali fcandàli tutti vietati fono per tegV 
gì fiumane,, >diuinc,& naturali 5 fegue loro peccare mortaio 
inente ; che per non cadere in fimilcolpa di necefliti doue» 
rebbero eleggere ogni grande , & eftrerìio malecorporató 
fecondo tutti i Dottori. Sefta Ragione, Dogma in dubita 4 1 
to di Teologia è, che cooperare al peccato mortale è pari- 
mente peccato mortale contra qualfiuoglla legge. Ma que- 
gli, che celebrano palefemence contro l'interdetto, fonaccn 
operatori di peccato, anzi di molti peccati mortali; dunque 
peccano mortalmente contra legge ditfina, de naturale, noq 
checanonica. Lapruouaddla minorepropofitioncdiqìie* 
fio fillogifmo è tale. Negar non fi pubiche gravemente noi) 
pecchino il Doge di Veneria, & tutti quei, checon autorità 
laicale, fprezzano la fentenza della fcommunica, nterdet- 

to Apoftolico con tanta maturità di, confegUo > & concerto 
di pareri formata in Roma, rigettandola, conte ingioila, r col 
me inualida,comenul!a(c[ie maggiore fpre^zatùra di queftà 
in vna fentenza Pon ri fida, non fi può,imaginare)inain cOna 
fermarione,& proreflatione di quella ingiuftitia,inualiditài 
& nullità , ricercano da gli Eccicfiaftici la celebrarlo ne: pu>T 
Ricade’ dìuini pfHcij;: Dunque gli Eccleli^ftici dello, fiatai 
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ffdducendo col celebrare attoconfermatorio, & proteftàt* 
uo di canta ingiuria contra il Papa , & fentenza fua, fegue iti 
heccOfaria confeguenza , loro effere cooperatori direttameli* 
te di peccato mortale, & per natura fua tale, che per ifchi- 
uarlo bifognarebbe patire mille tormenti, & morti* A que- 
lla ragione rifpofldono alcuni del Clero Veneto per confo* 
lare le proprie cofcicnze neirinofferuanza delf interdetto, 
Chee/fi non fono cooperatori di colpa altrui,& che non cele* 
brano in conttmftum ccnfnrd^Aut Uomini Pénttjicit, non per dif- 
preggio delia cenfura,ò dei Papa: imperoche quanto fàntio 
disdicono di far per non incorrere graui maliche lor fòpra* 
Hanno nelle vite, & beniinon come cooperatori di colpa af- 
truiiperche i Sig. Venetiani comandano la celebratone del- 
le Mefle, Se diuini vfiirij per tenere il popolo quieto : il qua- 
le pare fine honcfto; Quella rifpofta, &fcufa non sommerte 
dalla buona Teologia. Primièramente, perche fentenza gia- 
lla del giudice competente, &fopremo non può elTer rifiu- 
tata dal reo per altro fine da lui pretefo: conciofia che alla 
publicagiuftitia,con la quale fi regola la fentenza del non 
errante giudice,ogni altro fine dee cedere. Dapoi il fine dal- 
la Chiefa intento nella cenfura deirintcrdetto non può con 
fine contrario eflere impedito da i delinquente': ina ilfinè 
delia Chiefa, quandofi ferue dell’interdetto locale contra 
qualche Prencipe,è folleuarc il popolo contra lui: perche cS 
tal folleuamento fi riduca alla fèbonciliatione con Dio, Se 
all' vbbidienza della Chiefa ; dunque fotto preteftò di tener 
quieto il popolo con la violatone deli-interdetto doppia 
qolpa fi commette. La prima di non vbbidirc alla fentenza 
del fopremo giudice. La feconda, è disfare il fine giuftoi & 
Ecciefiaftico deiriftefla fentenza. Dico 3 °, che per juftificàre 
l actione violenta de’ Signori Venetiani, con la quale forzai 
no gli E^clefiaftici à celebrare, non balta il fin buònojma vi 
vuole mezza proportionato , Se legitimo ; il quale effer non 
>uò in quella loro operatone: conciofia chel mezzo é ìa 
[ifubidienza manifeftaalla fentenza Pontificia, Seal /opre- 
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ino giudice della Chiefa. I^nqueno^ p 9$ di re qu e i tte{ 

Clero di Venetia di non eflei- coppcr^tptMi coJpaairruiiTiff 
manco dir poanoeflere i celebranti fuori di colpa per non 
celebrare in contempium. prima perche non pofTouo negarci 
e he la lor celebratone per fe ftdfa non fia cantra la fentenza 
del giudice, ingiuriofaà lui, & alla fu a fentenza. Ortidlunfl 
troiierà,che dica poterficontiaueaireò leggi, ò fentenza 
Ecclefiafticaconingiuriafitta ò alla.icgge,òal legislatore, 
q al}a fentenza del P4pa,ò all’ifteflo, ancorché vi debba an- 
dar; la vita. In oltredico, che per offendere Iddio mortai-mé- 
te nella violatione delle cenfureEcdefìaftiche, & maflimd 
quando fmt ab homtnt, non è neceflario,che difprezzo forma* 
le v’interuenga : il quale è , quando vno in difpetto ò della 
fentenza, ò del giudice lafcia di far quello, che fi comanda, 
come dice Gio: Gcrfone nelTAlfabeto 314. T raflatude co *4 
temptu r/^/«w,confiderationc 2 . ma bafta vn difprezzo im- 
plicito, come infogna in quel luogo ttftefib , il qual confifte 
ia vnacontumacia,ò difubidicnz4,quando vnonon per non 
volere vbbidire,fn$p^M dilettabile 

lafcia di fare il comandamento del Prelato. Eccole parole 
del Gcrfone. Alio modo fit contempi** implicite: quia vidi licci cft 
eontumax inobeduntia^uamuknone* inobediemia , velpropter 
VW oh edite , ftd propttr aliquid ah uddeUB abile > vei vtth ah quii 
peccai centra Pr Aliati ittfsionew. Et chi vorrà leggere i facri Ca- 
àohjinfVquali (i parla di colóro*; quali non hannoofieruata . 
la fentenza delfinterdetto, ò contràfattolianno qualche ai*- 
tfq ordine Ecclefiaftico,vfanoil modo di dire in cdnten%ft*m% 
ancorché vi fia fiata la femplice difvbidienza.Et quel primo 
modo di di fp re gio fondato nel difpetto, & odio ò della leg* 
ge,ò del legislatore della fentenza giudichile, oueio del gru* 
tlicé>non èfraglihuopuni ordinario; nefi fuolequellocon^ 
fidcrarfi regolarmente nel punire i rei tra fgreffori delle leg* 
gì, , Se fenrenze. Continuando dunque il filo delle prone la 
, Fcttiipa ragione c. L’ifteffo Romano Pontefice s'hà lafciaro 
chiaramente intendere pcrrifpofteà bocca, & in lettere, 
* che 
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che meglio era,& è morire, che violare rinrerdctrs.Chi vèr- 
ri mò dubxrare?& la gioita nella Decretale vld.na deexceffi* 
biu Pr*la forum dice, che per nettuni pena temporale lì dee 
violare l'interdetto, (opra quelle parole, Compiti no dtfrruirè. 
Oppongono alcuni d quella Tetrima ragione («credo per vio-i 
ien tarla conlcienza loro cotitra la forza del vero)che eglino 
iion fono obltgarid credere, chertlTìfiente Pontefice^hak» 
òia inqucl modo, che noi rettifichiamo, detto pccearmor- 
talmente gli Hcclefiaftici, che nel dominio Veneto violati® 
1 i merde rto. D alla q naie incred n li ta cTeonciYu’tté le Tegnen- 
ti iliàtioni.La prima. Dunque coteRebuoneperfone credo* 

no ciler mentitori me, & quelli, che fanno quel, che cottolo 
non credono : & Tcnza netti: n ragionciiòle ’mótìuo nota di 
ì'aifa tettimonianzaartribiiiTcono :t coloro, de’ quali fon te- 
nuti haucre buona opcnionc. Seconda illatione. Dunque 
per -temerario, & Toucrclliamenre ardito aflertore fi douerd- 
riputar, chi ciò /crine ; perche non ha temuto di mettere irt 
Jcrirtura publica vn detto Ponrifidó, del qual pretto, & con 1 
molta facilità porrebbe cttereconuinto. La terza illacicne. 1 
Dunque à vn R dxgioTo amie®, & affettìonatoallaiàlutccli 
quelli, à quali è indrizzato il 4. cap. del fuolib. per farli cre- 
der la verità, & giuftitia delta Centura Pontificia ('affinché i 
quella vbbidilcano, & fiano in flato dirute )' per mero ar- 
bitrio, ò per interefle di più liberamente errare vogliono 1 
cUfcrcdcre.Et pur S.Agoftino dice nel Jttì.de vtilitate crcdcn- 
duentrx Mtniciuosjdf.i j Sedfi quii dilige ttter cenfrderct fi uri - 
mum interi vtrumfejcir-e quii p«tet,a» quid nefrite ftixtel'frt, 
credit a’iqr.A vtihtAte cemntotne'.f refender rorù^inbumattit ai is, 
atqusfrtf:rbt a crtmen viubìt. Mottrando.chc facendoli i! con- 
ttanotal colpa non li Ichifèrà. Quarta illationc. Se F. Paolo, 
òquclchc altro' di quelli, che fcriucno centra il Pontefice 
nella cauta prefenrein lib. tt a m pa to lift ritte cofa det ra ò d a 1 
Doge , ò da coretti Signori , ancorché di pregiuditi© futte à 
quei, che defenfori Tono delle cenfùre Pontificie , noi la crc- 
dcrciiur.ojfe bene il iibfo,nel qual ciò fi tcftilicr.fl't^fuffedaì- 
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Iafacra,& vniuerfalelnquifitioneinterdertorquanto più ra** 
gioneuolmente dunque doueranno gli Ecclefiafiici dello 
flato Veneto credere à vno, che pure in lib.ftampato,& non 
proibito fatto in puro benefitio della verità , & de violatori' 
delle cenfure Ecclefiaftiche.attefta non folo della menre,mi 
anco delle parole, & del vìuavocù oracolo di fua Beatitudine? 
£rr/,dice S.Agoftinoin quel iio.de vttlttate credendt ,o\ c.io. 
(tede tibifed non ne eft donine ,vt ttiam tu creda- s mihijum tu be- 
neffcium,fi aliquid veri tento ,fis acce/) tur tu, dai urw ego? Et chi 
pcgarà.che’l credere quel, che io teAifico, al credente riefee 
à beneficio, & à danno di colpa il non credere, non potedofi 
con giufta ragione la diferedenza fcufarerdicendo S. Agofti* 
no nell’ifteffo libro àc.i i.Nam omne fettunta firciìc faffumno 
eff,peccatum eft. Nec rc8e faBum vile modo effe fotejl , quod non À 
teda rottone froficifcitur. Et fe vorranno esaminare la cofcié- 
za loro quelli, che diferedono alla noftra tcftimonianza.tro-, 
ùcrano la diferedenza loro non procedere da fondata ragio- 
ne; ma da fallace, & lufingheuole affetto, che ci fà errare fo- 
néte.&fomenta neirerrorc.Quinta illatione. A effetto d’im- 
pedire il peccato nel profilino fi fuol credere al teftimonio 
d’vno,come i Dottori di cali di cofcienza tengono nelle loro 
forame in verbo teff* ,$i lueftro q.5. Angelo 5.24. laTabiena 
ÌJM’ArnriIÌa$. 7. sfondano quella fentenza nel c. funereo, 
i| 2. de teff bue, &c nella glolfa fop.il c .nnper t eodem titolo, de fop. 
il can.a*«/ri,2. q.i. Quella mia tellimonianza farli per impe* 
dire il peccato del celebrare indebito nel tempo dcU’intcr- 
detto ben ponno creder le perfonc Ecdefiaftiche habitanti 
nelle terre de’ Signori Venetiani :dunque à quella doucreb- 
bero credere. Et fe crederanno à vno icrittore di cafi di co- 
fcienza, ò interprete di legge canonica, quando ne* loro libri 
fanno mentione ò di qualche bolla, òinterpretatione,òrif- 
pofte Pontificia^ di qualche famofo autore; perche non fi 
douerà predar fedeà vno, il cui libro è fiato in mano di Car- 
dinali , de deirifteffo Pontefice , prima che fi raccomandaffe 
alla fcaaipa? Ora ritornando alla traccia delle 12.R a gioni» 
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Fottauaè. Deoncftare,& infamare vnacommunitafacra, & Ottao * 
facerdotale, & farla contcmptibile al mondo, non c fenza R ‘* £0ne ’ 
mortai colpa ,contra il precetto di Dio, & della natura : ciò 
fanno i violatori dell’interdetto : perche à giuditio di tutti i 
buoni fedeli, & addetti alla Sede Apoftolica fono tenuti , & 
nominati per ifcommunicati, fofpefi , irregolari, ineligibili, 
impoftuIabili,facrilegi violatori della Papale cenfura,& có- 
feguentementeinfami.nel can.S/^«//,3.q.4.dicendofi;.y/^f//àf 

r iuffum pò; tolte a Sedi* libenter trénfgrcjfiu fuerit in fitti ù offici-. 

/*r:dunque mortalmente peccano. Nona Hagione.L’efler in ^' ona R»- 
vnacontrouerfiafràilfu©Prencipe,& vn’altro infcdele;al ° ,0,1C ’ 
proprio , & metterli alla banda dell altro, colpe atroce fi fti-> 
ma , maflìme , quando pretende il proprio Prencipehaucr 
ragione.Ma gli Ecclcfiaftici diVenetiai quali fono veriflimi 
fuddiri del Papa fopremo Preacipe loro,& di tutta la Chicfo 
Catolica,in vna caufa fra lui, & i Vcnetiani hanno abando-, 
nato il lor Prencipe,& poftifi dalla parte del Prencipe diVe- 
netia : dunque di peccato d infedeltàcontra diuina» & natu* ' 
rale legge non fi ponno feufare •• maflìme pretendendo il lor. 

Prencipe vero hauere ragione, come ha nella caufa contra i 
Vcnetiani. Decima Ragione. I Dottori di cali di cofcfenza»^^ 
irà le fpctied’Apoftafia mettono il non obedire al precetto: v ° ac * 
della Chiefa , ò del capo di quella , come poi vedere nelle 
(ornine loro nella parola Apoftafia , fe bene non fia ne prò-! 
pria, ne formale Apoftafia. Dunquegli Ecclcfiaftici di Ve- 
netia non rendendoli obedicnti al preeetto dell’interdetto 
Pontificio, fottogiaceranno à cotale fpecie d’ Apoftafia dan- 
nata per lègge diuina,& naturalcancora. Et Gregorio VII. 
nel can. Si Rifinì fresbjteriAiR.Sì.àiccjPecedfnmfaganìtitir > 
incotrrit quifyuis , dum ChrittUnum fi effe iffirit Jedì Rotteli c* ^ 
dedire centemnit,\ v\dcQivr\z Ragione.L’effer cagione non re- v n d-dm* 
mora, ma affai propinqua di feifme, &hercfie,che nafcono; Kas onc# 

| nei mondo, non auipne fenza gran nequitezza, & federarne 
2 a*ma la violatione dell’interdetto Pontificio, & hauiflopep* 
ingiufto,per inualido J & nullo>& fprt zzare i comandaménti ► 
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dei Vicàrio di diritto , non può nette prouincie Chriftiane 
cagionare, fe non /rifili e, &h erette, come col teftimonio di 
SX'ipriano,& S.Girolattìonellaprefatione di quefto libro 
habbiaroo derni ottratò. {Dunque non par, che da morrai col- 
pa reftar pollano liberi lè perfòne Bcdefiaftiche violatrici 
dell’interdecro. A quanto pericolo d’errore corrano coloro, 
che refiftono d gli ordini del fantifT. Padre di tutti, ne conto 
alcuno fatino delle parerne corretrioni ine , perche diano, & 
retto Pentimento tornino, il moftra S. Agoftinonel lib. 18. 
•** de CiuiutiDet , à cap. 5 r. oue dice , che tali conrumaccmcn- 

rcrcfiftcndo,diuenran:aherctici. I& Santo Antonino nella 
par. tir. 2 2. cap. < 5 . §.57. conchiodefecondo S. Tomaio con 
q nette \raro\e.Vnde patet , quod quìcumque dèe il non effe ebcdun~ 
dum in ijs , qtt.e per Papim » fi ai uuntur, in bar e firn kbil:ir:&ad idun 
eètyqnod rpjì Dqcìóy covcltidit lìb*4. centra. Gentile s % c.pc : Piaccia 
à Dio, chea rantanòuina nongiongarìo quegli, chcdclle co* 
fcttatuite>& da pattati Pont elici, & d*b prefembin difefa 
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della liberrà Ecclefiaftica , fprczzarori:, & impugnatori ora 
lì mottrano. Duodecima, & vltima ragione. Peccato morta- 
le è a ognuno non rifece con la Chieiav& nella Chicfedi 
Chntto dal fuò V icario gnu ernata:& è peccaroquefto molv 
£0 dannabile,- centra la diuina, & naturale legge: ma quelli», 
die /prezzano le fentenze , & comandamenti del ILÒ&iaitau 
Pontefice, mottrano di non eflerenc.con la Chiefa, ne man*t 
co nella Chic/a; dunque peccato per natura fua mortale cór 7 
mettono. La menore del fiìlogifmo non è mia, ma di S. Ci- 
priano gran Dottore, & Martire nei Canon c ,'Sare debu. rfX 
q. r . oue cofi. parla. Se ir e debes Eptfcoputn in Etìlcfia effe; & Tr- * 
clefìam in Eptflepo : & fi quii cuna Episcopo v$nfitin Ecclcfra. vcrr\ 
e/Te. Dunque c fi cri do tutta la Chiefa C.aroli cadici Roip-.Ponr. 1 
come la Chiefa particolare è nel Vc/couo,thi no è col Som- 
mo Font. non fard nella Chiefa. Ma fentano gli fuenturati 
preti, & frati, che cola dica FApott. S. Pietro centra coiai o, 14 
cheamici fi mottratio d quelli , ì quali ifuccettòri di lui ferro 
gì attamente non amici. Sf vero qttis amìchì furti htj >>quifais ' 
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mmicfrgtMì órfòtftjùm dijfcrgit} & v*ft*u Cioc.fe qualcu* 
poamico farai coiai o, alli qu^ii egli non è amico; & pai kr 
rèàqusgjfc, [à^qq^CgK QQ$i*> arkièyiìQidiqnellix^VQf 
Slipn^^cnTii^ai: !^ Chfckiidi Dip<^ ! & t}.a,eftp tale più fccA 

HmtMWfà ^bciGm*k.*ck$ t^aiiifcftapnentg fono ni- 

ft <p 4 ’fWÌciue*fa cofe di njmH 
cj; & d : iuipa, & guaftaJ<*Chiefa« Lequali parole tutte regi- 
Arate fono nel canone, fiinimktu y alla dift.,93. Or che ha uè-*, 
r^bbe detto Tiftcffo Prenci pc de gli Apoft. centra quei, che 
fauoreggianonella preferite controuerfia comra il fuo fuq^ 
^ciTore Paolo V* la parte di quelli , che di tante cenfurc; (Se 
icommunichefpnoallacciati ? Lequali non faranno quiaiH 
jnoùerate perire efofì al mondo i Ycnetiani ; i quali dame 
fono, flati amatì fctppre,& riucri ei:ma pctche, quando fami-. 

tacchi, dalla maóo del Signore, perriconciliatiìcor* la 
ffoefià fua, & conlaSantità del fuo Vicario, fappianoei 
quali ecccffi debbano à Dio richiedere il perdonp;& di qua- 
le fcómunicheraflblutione dal fuo Vicario. Per tacere dun- 
que Poltre, di quelle, che fc**o nella Bolla, che ogni anno in 
Roma nel giouedì Santo , à frequenza infinita di popolo*; 
con tanta folejpnitàfifuolekggere* & publicare^alraeho* 
adoiTo n’hanno La prima fcorornupica incorfa compro^ 
fa nel primo anatepiatifino, ò canone, è lcffere ricettatori* 
& fautori d’berctici; lafciando in Venetia pubicamente nel 
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nifrno; andandoulianco, come hòintefo^e’ gemirhuondnt* 
Venetiani:& cori atti contrari j alte leggi canoniche * prote^ 
fiando la medefima fetta peruerfa. La feconda nel «fcdefin 
ino canone, pcrefserfi fottratti dalfobedienza delìIefiìAen* r 
te K osa. Pontefice Paolo V. Laterza è nell ifte/so canene,; 
per hauer rinouate Therefie di Matfiglio da Padovu. còda.».- 
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nato dalla Chiefa;& l’herefie di lui hauere Rampate, credit» 
re, fatto credere, & infegnare daaltri , col c'orrompimcnto 
nella Tana dottrina di tante moltitudine. F. Marco Antonio 
Cappello neM'vltima parte del fuo trattato comporto dopò 
la prima ftampa di quefto noftro , chiaramente moftra di nó 
creder la condannationedi Marfilio Padoanotma la trouarà 
nel 4.1ib,d’ AlFonfo di Caftro ad»erfusharefes,x\t\ ùi.de EcePì 
barefi 4.AIuaro Pelagio, che virtie al tempo di GiorXXIl.nel 
primo lib. defla nttu £rr/.cap.68.1o chiama hercfiarca nouél- 
lo, perfido, empio.il Turrecremata nel lib.i.de EccUfia c.ioo, 
prcfsoalfineinquefto modo fcriue. Vt nonparum admiran* 
dum aduerfarios Bifìltenf.tsnu caligine mtmit inuolutoi, & etica* 
atos maini* ,vt in water ijs fi dei defniendii,(fr declarandis malve’ 
rtnt (equi bomines ab Ecclejìa Dei tn dottrina fu* dama atos : ficai 
fuit Marflitas de Padua. Etl’iftefso Turrecremata mette le fue 
hcrefie condannate da Gio.'XXlI.nella parte i.del 4.I.C.37Ì 
della medefima fua Somma de Ecclejìa, & cita l’eftrauagante 
Licet.U Pigionel 5. lib.della Gerarchia Ecclefiaftica locon- 
fura.come Marcio heretico, & maeftrode’ Luterani;& nel 4. 
lib.al c.8. nel §. ineumdimmodum , lochiamaheritichifsimo. 
Et il Card. Olio conrra Brcntio heretico li da parimente no- 
me d’heretico nel lib. 2. §. Sed ncque de Jeanne, & per tale dice 
efser fiato tenuto. La quarta è nel quinta canone, per mette- 
re gabelle ingiufic, & per rifcuoterlc anco dagli Écclefiafti* 
ci.La quinta, nel fettimo canone , per tenere per mezzo dell’ 
Ambafciatore d’Inghilterra auifatoquel Ré heretico delle 
cofe del Chriftianeìimo,& dello fiato Ecclefiaftico,con gra- 
ue danno, & pregiudizio di quello. La fefta, che è neH’jtj. 
Pcrfeguitareognidì Patriarchi, Arciuefcoui, Vefcoui, per- 
che leguitano la parte del Papa; &de’facri concili), &con- 
fiitutioni Apoftoliche, in materia di giurifdittione Ecclcfia- 
ftica. La fettima nel meddìmo canone per cacciarli da loro 1 
terre, per la medefima caufa. L’ottaua nel 13. canone, per 
impedirein vari modi l’efsecutioné di monitori, & lettere 
Apoftolithc.La nona neH’iftclso canone, per impedire altri, 

che 
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Che non vadano à impetrare dal Papa lettere di gratta , Olie- 
rò di giuftitia.ò che dell'impc trate non fi Ternano. La ro.nel 
can. i ^.Tirare a loro T ributtali le perfone Ecclefiaftiche. La 
1 1. nellifteflo canone. Fare ftatuti,&ordinationicontra la 
libertà Ecclcfiaftica. Duodecima nel ean.itf. Impedirebbe 
Prelati, & giudici della Chiefa non fi feruano della loro giu- 
rifdittione. Decima terza nel 17. Sequcftrare l’entrate, & 
frutti delle Chicle, & MonafterLLa 14.neiriftefib.Pcr vfur- 
patlc. La 15. nel 18. Per mettere grauezze alle perfone Ec- 
clefiaftiche ne loro beni. La 1 tf.nelcan. 18. Moleftare le per- 
fone facre della Chiefa.La 1 y.Proceflarlc.La 1 SLScntentiar- 
le nell’ifteflocan.La 1 9. Bandirle nelfiftefiò. La 2 «scacciar- 
le, nclfiifieflb. La 21. Ammazzarle. La 22.nelcan.19. Ilpre- 
tefo pri uilegio hauerlo difido per dotte no fi daua. La 2 3 . in 
haucre abufato il priuilegionclcan. medefimo, fecondo la 
Bolla di Paolo V.Ma oltre le Ridette fcommumche,conuie- 
5 r.e dar notitia ài Lettori di quella fcommunica ancora che 
da Clemente V. publicata fù nel Conciliogenerale Vien- ScSmnnì- 
nenie, con approbatione dcll’iftcfib Concilio; per la quale «del eòo 
fono fcomtnu meati tutti i fignori temporali,! quali nel rem- p e * "rate e 
po dcll’intei detto pofto alle terre loro sforzano le perfone cótraìsiq. 
Ecclefiaftiche à celebrare Mefse,& diuini offitij, & la fcom- ^he^Tfoi- 
municaèriferuataal Romano Pontefice. La fcommunica è zar.» le per 
nella Clementina, GrAnùadnot, deferiteti* txcommu»ic*tionu y ^celebfaVò 
nella quale fi dice fecceflb de sì fatti Signori efser graue. Et rv n« terre 
io per .me tengo, & affermo efier maggior perfecurione quel- 
la,chei Venetiani fanno à gliEccldìaftici,conftringendoli mienfctro 
à celebrare, che la perfecutione,che nell’Inghilterra s’è fatta Eccitila, 
à facerdoti Catolici : percioche nella perfecutionelnglefe 
gli Ecdcfiaftici erano forzati à non celebrare ; il che potea- 
no fare, ò lafciar di fare lenza peccato: ma nella perfecutio- 
ne Venetiana s’aftringono à celebrare contra la Temenza del 
l’interdetto : il che non ponnoi celebranti far fenza colpa 
mortale : come per tante ragioni s’è in quello capo prouato. 

In quella d'Inghilterra fi toglieua la vita à corpi; in quella fi 
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*tion*^" fi minacciai quella de corpi; &f? 

he noi d«* mettono taglie di morte à faccrdoti , che per non violar l'iti*' 
vino. ^ c ' terdettofuggono,In quella d'Inghilterra non diuentauanoi 
• i a à* gii Xacòfdoti irregolari » ne foggetti alle pene Ecclefiaftiche; irti 
’ •edef. i quella fiiannòjrei di tutte le feguenti pene. Sono irregolari, 
"•«da *d in con * < ì ua ^ (pio il Papa d.fpenfa per la Decretale/* qus,nz\ §. 
f : tnjcerra. ùvero deftnten . exeom. lib.6\ Sono indicibili attiuc, & ftflìue. 

crome dichiara la glolfa nell' vltirno di quel §. cioè non pon- 
dcfiafl chè no c ^ c S8 crc,nc P ,>nn0 eletti. Sono impoftulabili,cioè 
bielle ondi non fi ponno proporre ne àPapi.ne à Prelati per qualunque 
«corrono dignità, per la decretale prima de pofìulaione Pràlttorum. So- 
Ecciefper no fofpelì dall’offitio, & benefìcio per la Decretale vltima 
ion oflir- nel $ >v\tia\o de excejfibw PrtUjorum.Se tal fofpenfione affer- 
Weu'"' ma a ^l°H"a grande fopra quel capo de excejjl Prxlst. la qual 
gloffa communemente è feguirata da Dottori, dice Angelo 
nella fua Somma, verbo ìnterdiftum, p° num. 7 0 . & Silueftro 
nella Tua Sommai.///. 6 . num. 3. ferine fecondo il più ve- 
ro intendimento, che quelli, i quali fanno il luogo, ouc ce- 
lebrano, eflere interdetto, celebrandoreftano fofpefi ab offi- 
cio, & beneficio, & iurifdi òlio eie, S. Antonino nella 3. par. 
tir.2 j.cap.4. §. 1. cotali celebranti edere irregolari, & lofpcfi 
proua allegando Innocenzo, l’CKlienfe, Se Bernardo, pote- 
ua ancora aggiongerc il Panormitano fop. quel Piriti m, cap. 
d< excejf. Prdldt. & altri ; la Rofclla/» verbo interiiEìum 7 # nel 
principio; la Tab. eodem tit. 6. parimente nel principio con* 
fermano l’iftcfTa fentenza. Sono interdetti daU’iagrefTo della 
Chiefa per la decretale, Efifcoporum dcfriniltgiji lib. 5 .!aqua- 
le fecondo i più,& migliori autori parla vniucrfalmente có- ' 
ira tutti, & non folo contra i priuilegiafi; come alcuni mala- 
mentelalimitanO, & nella Decretale^#/P#Ai£Àr, nel§. f#*/- 
ui(lìs , de clerico exeommuniceto, vel depofito ; fi dice, che i vio- 
latori dell’interdetto, fe fono chierici, deono edere fpoglia- 
tidc'benefìtij:fe fono monaci, ò monache, fi deono rinchiu- 
dcreir» più ftret ti monafterij à far penitenza. Perdono il pri- 
uilegio di chierici oflferuatori dellmtcrdctto di potere elle* 
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re fcpeliti nel Sacrato nel tempo dell’interdetto' generale,» 
per la decret .quid in fc,dc p<t*ft.&remif.$ì dime à quelle pene 
caduti fiano nella fcommunica del monitorio centra i fau« 
tori, potrebbe!! dubitare. Pure io credo effercofa piùproba- 
bile^he vi liano incappati fottomcttendofoaUa feommuni'* 

' ca nel monitorio epteuù mede fteentet , effendo modo princi- 
pale di fauorirc non feruare l’interderto. in proua diciò 0 à 
propoli tonoftro l'vltima decret. de cxceJf.Pr*Ut. nella quale 
quelli, che violarono l'interdetto , & non dettero faldi con- 
;ra leffortationi, & minaccio, chiamanfi /iwtom del Vcfco- - 
no, che conftringeua alfa violatione dell’interdetto. certo 
è, che per la decretale foftuUttù §. qHtJiuiflis , de clerico exeom- 
munir Ate minifi. fonofcommunicatiquefti tali. Quelli' poi 501,0 ( ’ co T 1 
à perfuafìonc deUc quali i Venetiani hanno perfeuerato nel- ”orà tari- 
le coIpe,pcr le quali fono flati dal Papa fcommunicati, fono «Uirmtcr- 
fenza dubio veruno incorfì in varie cenfure; & di più fcom- fóno*ÉccL 
municati per fa fenrenza def monirorio;& anco per fa de<;re«« 
tale, nufer t dt fetenti* excotnmunicAtienUi oue fi fcommunica 
colui, che partecipa confo feommunfeato dal fuo giudice 
per qualche delitto, & in coràl defitto fo fomenta - , cof con- 
17 feglio, aiuto, fauore. Or quali, & quanti fiano gli effetti pe- 
nali della fcommunica maggiore , te ne puoi chiarire lcggc- 
doiTeofogi fop. il 4. delle fenr. alla di fi. 18. il Turrecre- Cottoti’,- 
«nata fop. ilczn.fi inimici*, xj. q. 3. num. 1 z. doue ne racco- 
glie molti tolti daH'Odienfe. S. Antonino neHa j. parte tir. effetti dei- 
24* cap. 7^. Angelo in verbo excommunicatie.vhicno. Siluc- 
Uro in verte excommnnic*tio 3 . la Rofella in verte excemmu- gioie. 
mie atre 6. §. 49. la Tabicna in verte excommunicetie p*. Soto 
*el 4. alfa dift.-a 2 .Per varif articoli. l’Armilla in verte excem - 
munir etto num./i.IlNauarro nellaSomuu nefeap. 27. dal 
tmm. 17. per finoaPa.j.inclufiucr II Couarruuia nel com- ‘ 
mento del cap. estimo mAten & altri moderni, che delle ceiw 
fiireEcclefiaflicbe hanno Rampati trattati. EtfelamoftaaCr 
fcrtione mia,& antica offeruanza verfo il Reu. Clero di Ve- 
neria* fé l’hauer io per fé.dici anni in féruigio fuo, & dell» 
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Sercniffima Rcpubl.fpefo il mio poueró 
à me è flato lecito $ fe le letture pubiiche di cali di cofcienza 
per pareehianni non fono ftate ingrate à tanti, che con tari* 
to affetto di befceuolcnza tu afcòltauano * fe lefferfi fidati di 
me» & deflexnmrifpofte tante pcrfoneEccIefiaftiche rego- 
lari, & jQon regolari, ne i più grani, & importanti dubi delle 
cofcienzè loro; fe tutto queflo può qualche cofa da loro litri 
-petrare»fiaao i miei Reuerendi concenti, che impetri la fede» 
& cred ulità di quanto fin qui per difefa del ver© ( & benefi- 
cio della loro-fatate hò detto, & con tanta varietà d’argomé-* 
ri hò prouato , & in quello anco, che fontane! feguente ca- 
po per dire, & prouare. Il qualcapo farà irnorno alla li- 

1 berti ^ &. immunità* quale elfi con tutto il rimanente del- 

• l/i la co m munirà Ecclefiafìica godono per legge di Dio,& del-* > 

♦ la natura* 
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AI TO fiati euà il à queflò quinto 
capò, quando priifàadhc^iri^ 
pica alle roani vnafcHtftfra àfadòì-e de* S§t 
ji Ve ne ciani, centra la Santità d i v; N. S .^apst 
M* Paolo V. con q ue fio tkèlo. R i fpofta d’ v# 
co prò. : Dottore di Teologia àdi^lerffera^iferltta* 

.licioni gUixi<( v» Jieuer. fuo amìco,fopra il breuedi- dentare dell# 
*nft®rio di Ha pa Paol o V, p ublicà te cojtf t ta Si g-V eft e tiàni* 1 

SS! ^efopra la nullità- di dette tentare > tatfàWd^Tla^ férirtUfà^ 
dalli Santi-Padri »• &altri Catolici Dottori. Tale è il titolo. 
Com parte coftui il fuo difcorlò iti otto peftilentifficne pro-i 
Gtioniè^ Nelle due ultime ^affatica# prouare fingiti fti- 

à“ r ~ tia 
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tii i della fentenbtdi Papa Paolo V. cantra i‘Vt> 

netiàm: alle quali piópofifioni fi contrapógono Jcmaflicce, 

& irrefragabili ragioni , & autorità del i.& a.capodel j»re- 
’fente noftro Trattato: nelle fei antecedenti atteri fcc la pode- 
flà di tutti i Prencipi ertere irmrtediaramcnte da Dio,& quel 
la potere eflercitarc fopra le pedone latcali,& Eccidi adì che 
con mettere loro grauezze, far leggi, fminuire, & terrei pri- 
uilegi dell'immunitàloro dai Prencipi concerta. Hifere cr* 
rore il credere la libertà della Cbiefa ertere (lata introdot- 
ta per legge diuina. Prima di Giuftiniano Imperatore non 
ertere fiata fatta eflCntione à gli Ecclefiaflicida tribunali lai-* 
cali. Quali propofìrioni tutte fi rifu teranno in quello capo 
5 . Aggionge far bcne,& meritare quei, chenonleruano fin- 
terdetto, dicendo Mefla,&amminillrando i facramenthpcc* 
car coloro, che nelle felle non afcoltanola Mefla;& haucr- 
peccatoquei Religiofi, quali per vano timore delle cenfurc 
non fono reftarri far come gli altri. Contra quelli errori fi 
il quarto capo di quello noftro Trattato ,& faconfutaiionc. 
del libro de'i^.Teologi da loro com pollo contra l inrcrdeix 
to Ptìn ti liete, & iti particclare larifpòllaalla 1 ^.propolitio- 
nc i & ancora- la refutatione de gli errori in quello foggetto 
grauifììmi, colliquali F. P. neHuolib.delleconliderationi» 
&Ì 7 .Teologi nel loro hanno pi ocul ato d’ingannare i poco 
intendenti. A quali libri, & 4a n£i ? &,da altri Catolijcrè Hata 
fatta compita rifporta. Ma quello nuouoTeologo lenza no-> 
me non se vergogn.itò fcrluWe jn quellà foggia fotto h fo- 
lla propofitiorie. Anzi è'dfré?l>ero, non polso fettfat quel!/, 
che tengono opinione; che KefsquioneEcclefialtica lia de 
iure diurna parendomi ora poco fondati, ora poco auueduti, 

2 ora troppo afri labiati ( ora trqppq adulatori. Dunque rutti 
quei gran Padri, & Teologi , ; cbe/uronoin due <£pqci{i j gè? 11 

Bct'ali.nebLaferantnle fotto ^eoue X.& nel Tridentino fot? ~,'f - ' 
to Pio 111 L fono flati poco fondati, poco aueduti, troppo ar- - 
rifehiati, troppo adulatori : quando dalladiuina legge «-af- 
ferò ia libertà, & immunità deUa.Chicfa, non funge dal * 
c«if. miis 
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line dell'ottaua propofitione parla cosi à quel fuo amico. Et 
che per non pericolare vi ritiriate à quel iìcuriflìmo porto 
di quella notabile dottrina , che tutti gli Ecclefialiici fc go- 
dono alcuna efsentione, non la godono de iure diuino, ma ex 
friuiUgio Principum : li quali Prenci pi polsono ritrattare, 
firainuire, dilatare li detti priuiIegi,comc loro piace, quando 
gli fi rapprefentano nuoue ragioni di farlo per l’vtilità de' 
domini j à loro foggetti. Or le bugie di quello nuouo mac- 
ero quanto meritino efser credute dalle leguenti autorità, & 
ragioni farà à tutti palcfe, & ancora dal libro noftro contra 
quello peftilentelibro molti meli Co no compollo per darlo 
alla (lampa» Et perche quello capo vltimo c di Comma im- 
portanza, & di neccflità riufeirà lungo, per manco tedio de’ 
fettori» Se per maggior chiarezza delle cole che feguono, 
quelle à tre membriridurrcmo.Nel primo dimollreremola 
libertà, & immunità Ecclcfaftica non efsere Hata data da 
Prencipi fccofari, come dà autori di lei»ma da decreti di ge- 
nerali Concili;, & Conllitutiom de’ Romani Pontefici. Nei 
Jecódo prouaremo di quella vera fòndatrice,& madre efser 
la Tcggc di Dio, Se della Natura» Nel terzo l impodure di 
quello fcduttorc Scopriremo,# i fuoi fofiltici,# vani Argo- 
menti , & d'ale uni altri della fetta Tua rifiuteremo» 

C he IJmmunita , (f? liberti, qual nette perfine facre foie U 
? Chi fa, noni è hauuta da Frcncipi, ma da Decreti di 

Qmahj generali, Q>n8itHtioni di ! Romani 

— FontefcL Membro X» 

* * • ■ » f ", f* ‘ • - • ' • e 1 1 * ■ r • , <• i * »*' it 1 

L autorità de’ Concili; generali non 1 è autorità de’ Pria- * 
fèTccieiT C 'P*’ ma kera, & Copra qualfiuoglia, Se fopra tutti i Principi 

fisica dà infieme: quella propolìtioneammctterà ogni CatolicorM* 

fei lirnrnun.ìtà della €hiefa,& die gli Eccteliallici effara flabni- 

«aulita* ra,4c corroUorata dà fei Concili j gencralKDal Concilio Ni- 
ceno, la cui autorità 5* Gregorio come d’Euangelio venerar 
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«a, fecondo che egli rnoftra ncll’epift. 24. del primo libro, & 
fivedenelcan.jfr#/.dift. 15. nel quale Concilio lì comanda 
le caule de’ chierici non douerfi terminare ne‘ tribunali fo- 
colari* come ti poi chiarire dal can. bidiees* citato da Grana- 
no Xl.q.t. Seda Innocentio nella fua decretale epift.2.cap.j. 
le parole del quale Innocenti© fono nella mcdefimacaufa, ' . 

&qucft.al canone.^/ jva cauJfa.Oxz. il Cócilio Niceno in anni 
di più di 2 5 o. fù prima di Giuftiniano Imperatore : al quale 
Imperatore il noftro Teologo attribuifee la primeua eflerr* • 
rione de gli ecclefiaftici da giudici profani neìlecaufeciuili. 

Et fc benecotal canone hoggi non fi tnoua nel Concilio Ni- 
ceno ; pure efferui flato ne fa fede detro Pontefice Innocen- 
tio,& ancora i riformatori del Decreto fop.il canoneallega- 
to, rW/tr/.H abbiamo l’iflefTaeflentione dal Concilio Calce- 
doncnfeal cap.9.ouefidice. Si cUricut aduerfm clericumba* 
ire ai nego cium,» e» reltn^uat fuum Eptfcepum , & adfecularia tte- 
gacta nan concurrat. Et quello Concilio fù gcneraliflimo , de 
celeberrimo con finteruentodi più difcicento Vefcoui* ri- 
verito parimente da S.Gregorio come i’Euangclio,& centi • 
naia danni celebrato prima, che venifTeal mondo Giufti- 
niano. L’iftefla immunità, & libertà è confermata con grauc 
decreto dal Concilio Lateranenfc fotro AlcfTandro 111 . più 
di 400. anni addietro nel capitolo 19. il quale fi legge nella 
Decretale nan mit$m,de imtnumtate Ecdef.ìl q uale feommuni- 
ca i laici,che mettono taglie, & grauezze à chierici. Dalcon- 
1 cibo Conftàtienfe fermata è ftata l’iftefTa immunità; nel fine 
del quale fi confermano dueconftitutloni di due Imperato- 
ri, cioè di Federico II. mentre fùobedien te figliuolo della 
Chiefa , & di Carlo Quarto fatte contra coloro , che fanno 
(latori , de leggi contra la libertà, & immunità della Chiefe, 

"de perfoneEcclefìaftiche» deche grauezze mettono aderte 
perfone. Et nella conftitutione di Federico fi fanno infami 
quelli,che giudicano fecondo gli ftatuti contrari j alla liber- 
tà Ecclefiaftica. Et in quella di Carlo parimente infami fi 
dichiarano coloro, che prendono, carcerano, bandiscono gli 
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Ecclefiafticiróc lì rinouano le pene dc’facri canoni. Et aceoa* 
Pentirono al decreto gli Atabafciatori di Precipi, & gli fteffi 
Prencipi rConciolia, che come dice S*Atanafio, il confenfo 
del Concilio generale è confenfo di tutto il mondo Giri- 
li iano nel libro de Synodo Crimini, ér. Sclcucu : & ancoifanto 
Agoftino nel primo centra Donatila* ì cap...r8.,& nei 6 . 1 ib. 
! al cap. 4. con altri Padri , & Dottori. Di nuouo rinouata>& 
fortificata fù l’iftcffa libertà nel Concilio Lateranen le fotto 
ieonc X.nellafeff.9. & dal Tridentino nella felT. 2 5. cap.20. 
^Or dicami l’autore incognitodi nuoua Teologia, & di tante 
impofture,che nel filo libro dell’otto propofitioni fi feorgo- 
310 , dica , fe crede egli airairertioni y;& decreti di quelli fei 
,grauiffimi Concili; generali ; fe non crede, come vero here- 
tico , fi conftituifce reo diTuoco ; Se crede, come hà potuto 
fcriuere l’immunità Eccleiiaftica efseeper priuilegio di Pré- 
cipi fecolari,&il primo eccedente di quella efsere flato Giu- 
iliniano Imperatore? Il Concilio Mileuitano,al quale fi tro- 
no S. Agoftino più di annÌ2oo.auanti Giuftiniano,coman- 
da , che i chierici non lafcino il Tribunale de* loro Vefcoui : 
& il decreto di quello Concilio è citato dal gran Pontefice 
Innocenzo HI. nella fua decretale fi diligenti , de foro compet. 
& il Concilio primo Romano fotto Si Siluellro Papa, cele- 
brato del 320. con la prefenza dell’Imperatore Conftanti- 
tio, & di ducento fettantacinque Vefcoui ve quello quarto 
canon z.Syìuctter Epifiopw dtxii^nulli omnìno licere caujfamqua- 
lib et in public 0 examtnare^nec vllum clericun» ante iudtcem laicnm 
Bare. Et dixerunt Epifcopi placet . Et nel fecondo Concilio fot- 
to l’iflefso Pontefice v’ è anco quello: boi decreto perTefsen- 
elione dell’ordine Clericale. Nemo clerici # , vel diaconi # , aut 
presbyter propter caujfam fuam quatnltbet intret in curiam : quenia 
omnis curia a cruorc>dicttur\ & immolano fimulacrorum e fi. £uo m 
ni am , fi quis clerici# in curiam introierie , anathema.fufctpiat. 
Commemoriamo ora alquanti Romani Pontefici aflertori 
ftnori dei. della libertà de’ chierici per centinaia d'anni prima di Giu- 
Ecckf. kfa ftinianonl qual fù ne gli anni del Signore $ 66 . S. Pietro pri- 
mo 
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• ino Vicario di Ch riito, & Pontefice non pure al foro Sacer* 

1 dotale rimette le caule delle pedone fccclefiaftichc , ma an- 
f cora di tutti gli altri Chriftiani.come reftimonianza ne fi S. 
i Clemente nella prima cpift. decretale. Et Anacleto»che fù 
l ne gli anni dei Signore 84.rinoua il medefiino ordine, &de- 

i cretodiS. Pietro nella lua prima epiftola anco decretale. Et 
i Aleffandro Primo nella tua prima cpift.l’ilteflb foro coman- 
i da à gli Ecclefiaftici aggiongendo quelle parole. Cui» magìa 
l impeti olia Chriftianorum caufìds ad Ecclejiaf deferri , & ibidem 

t termtnaripracipiat. Et fu Alellandro creato Papa ne gli anni 

, del Signore 1 09. Stefano primo Papa, & martire ne gli anni 

i ftei Signore 2 5 7. nella feconda epift.decretale dice, che gli 
» Apolidi , & fuoi fucccflori per le città, & luoghi pofero Pa- 
triarchi, & Primati » daqualidouefseroiecaufedi più im- 
, portanza elser giudicate. Vedi Pepi fide decretai idi Gaio* 

, di Marcellino, di Geiafio,& altri Romani Pontefici in que- 
, fio particolare deli’efventione di chierici t & farai più,. che 
certo della verità , che noi difendiamo .* Et della fallirà di 
, quello errante fcritrore,il quale aurore della liberti, & efsé- 
tione Ecclefiailica.finge elsere ftatoGiuftiniano,da lui chia- 
mato Chriftianiflìmo, il qual fù heretico , come moftra Eua- 
, j grjoneirhilloriaEcdefiallicahb.4.c.39. credendo il corpo 
. di Chrifta Tempre efsere fiato inaltcrabile,& immortale: & 

, crudelmente perfeguitò diuer.fi Romani Pontefici, coinè 
neH’S.& lo.tomo de’ fuoi annali moftra il Signore Cardina- 
, le Baronio. Le parole d’Euagrio fono quelle. Iufttniantu re- 
ttati» dogmatum viatnautr(aius,diuertuulun que dpojìolis, & Pa- 
tribù* incognttum ingreffus tn fìttiti tributo s incida, con quel* 

che fegue in conformità di quanto noi diciamo. Et pur fra 
Marc’ Antonio Cappello nel fuo libro contra il monitorio 
Pontificio difende il contrario di quel , che diciamo noi col 
tefiimonio ci’tuagria*& me,& altri hà per menzognai inga 
npto da certe parole di Nicolò à Michele, in vna lettera, nel-, 
la quale lo chiama pio: & dice, che noi fingiamo. Se per que- 
lle parole F. Marc’ Antonio Cappello toccarne, come chia- 
vài Q. ramane 
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raraentepare, commette turti gli errori legnatoti. Il primo, 
•che m’attribuifee quel, che io non dico.* percioche in queito 
5. capo inoltrai Giuftiniano Imperatore non efsere dato 
Ch ripiani filmo, come lo chiama il Marfeglio nel Tuo libro 
deil’8. propofirioni , ma fi bene hei etico , & pcrfecutorc de* 
^Romani Pontifici. Et altro è non else re empio, altro non cf- 
fer Chriftiartifliino, come appresso lì dirà. Il fecondo errore 
è fiato, il non difeernere la fede Catolica , che è virtù fopra- 
naturale* dalla virtù delia pietà , che è virtù naturale , & eoa 
nofeiura anco da Filofofi Gentili ; della quale hanno fc ritto# ' 
& darrini precetti anco vendimi: Poteua dunque Giuftiniaf* 
no Imperatore di pietà naturale , & morale efsere lodato, 
tuttoché fiifseheretico. Il terzo errore è, non comprendere 
due fpeciedi pietà, delle quali parla S.Tomafo nella 2. 2. q, 
io.ar.3. La primadelleqoaliè virtù, cherifguarda il p'rinci- 
piodel noftro efsere, &gouerno*cioè Iddio,igenitori,Ia pa-* 
tria. L’altra pietà è dono dello Spinicòfanto; &à quella ap* 
particnc honorare i Santi, non contradireallc diurne fcrittu- 
re,ò da noi intcle,ò nonintefe, comeinfegna nel citato luo- 
go S.Tomafo,& S. Agòftino nel 2. lib. de dottrina, Chriftian* y 
al c.3. Dunque potèefsere in Giuftiniano la prima pietà re- 
ftando priuo della feconda. 11 4* errore d’inconfideratione è 
fiato, non hauerdiftintii tépbneUVno de quali potè Giufti- 
nianoefser pio,&Catolico;& in vn’altroempto*& heretico. 
Et cofi per quel tempo, che fù buon"Chriftiano,& Carolico, 
è fiatolodato da Gio: li. nella fua epift.2. decretale, che feri- 
ne à Giuftiniano, & anco da Procopio,& da altri. Il 5, errore 
di calonniaè, farci fingitori di cola, delia quale è fiato por- 
tato il teftimoniod’vn celebre autore Euagrio. Il diaotifiì- 
mo Romito dalla fanta Valle fituara nella piazza di S. Mar- 
co, intimo all’autore del 13 . propofirioni tanto, quanto egli à 
fe medefimo,in quella fua fcifimticà,&hereti<:alettera,qua- 
lefcriueài fedeli fu dditi del dominio Venctiano , non (dio 
tiene Giuftiniano efsere fiato Chriftianiftìmo , ma ancora 
fanto per teftiinonianza d’ Adriano MI. in vna epift. à Mau- 

«V-' ritio 
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rido Imperatore. Ma. tanto è vero, che ciò Adriano IlII.dica 
fcriuendoà Maurino , /il qual per molte centinaia d anni fu 
prima d’ Adriano IIIl. quanto c fallo che’l finto Romito au- 
tore della fcifmatica,& heretica lettera viuanel Romitorio, 

& che in lui fia vna minima fcintilla di pietà, & diuorionc 
Chriftiana.Conchiudiarnopur,che tanto di pietà, &fantità 
lodato efser dee Giufiiniano Imperatore, quanto di feientia 
'& legai peritiajil qual dall’autordellib.deli’8. propofitioni - 
ècon la (ua (olita hnguadi verità commendato per dotto, & 
per maggior legiftayche fia fiato : fi comeaflfcrma nella dite- 
la di quello fuo lib.contra il Signore Cardinale Bellarmino. 

- ttpurpcrteftimonianzadiSuidaappenafapeuaGiuftinia- 
no leggere.- & nella compilartene delle leggi fi feruidiTre- 
boriano, comeil medefimo Giufiiniano dice hel proemia 
dei Digefti,ilqualTrebotiano, fe crediamo à Suida, nealla 
pietà, ne a! la religionc.ne alla vera bontà fò? addetto. Per lo 
che marauigliar non ci dobbiamo , fe nelleleggt , & nouelle 
di Giu fiini ano fi leggono molte cofe alla Itbertà della Ghie- 
fa-,& (acri canoni non pocorepugnanti. Ma'prouiamo con 
•teftimonhnza irrefragabili , &conuincenti ragioni l’eflen- 
* tiene, della qual fi parìa efier di legge diuina><3c naturale. 

“Oiiiqr. -> • t .. j ■ 5 ^ v.v.'.' . 'ìV.voi,? v»wn v ' v*.t# 

Prima fi proua ejfirper diurna legge conjìituita l'immunità 
della Chi e fa . poi per Argomenti tolti dalla legge 
t.. : diurna, (gjr dal lume. della natura, 

^M***’^'* . Membro li. 

tn ■* . . a k . 

<jT ‘ j Cpncill Làtétèn. fotto Leone jf.fi leggono quelle pa 

4 fol^tiel Fa Èt cum a iuh. Cum a turetam dittino, qukm hu <Je*»?iEcc 

w anelarci* potè far nulla idrE'ccièfiiHrcai perfino* attributo Jit: & *p re fji 
Vinòua tutte le confiitutioni di Bonifacio Vili, circa la li- n c a ^ c m * 
“berrà Eccl. <a , & con graui céfure caftiga il Concilio quegli, 

“che graue?xe impongono à dette pedone. Il, Concilio Tri- 
■‘dbntino tefi.z'j .cap.a o.dice cotì.EccleJrk.&perJinarmr&ck- 
- V Q. 1 
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Serenifiima Rcpubl.fpefo il mio poueró tàlcftto4#qùéI;^t 
à «ne è fiato lecito $ fe le letture publiche di cali di cofcietiza 
per parcchianni non fono fiate ingrate à fanti, che eoa tari* 
to^et^odibeftcuolenzam’afcòltauanoKfereflerfi fidati di 
me, & delle rdierirpofte tante pcrfoneEccIefiaftiche regoj 
fari, &ition regolari, ne i piu graui,& imporranti dubi dello 
cofdenze foro; fo tutto quello può qualche cofa da loro imi 
petrare»fiaao i mici Rcucrendi contenti,che impetri la fede* 
& credulità di quanto fin qui per difefa del vero, & benefi- 
cio della loro faìute hò detto>& con tanta varietà d'argomé* 
ri hò prouato , & in quello anco, che fonóne! fegueme ca- 
po per dire, & prouare. ,11 qual capo farà intorno alla" li- 1 
\ e ©errai, &.immtmifà.quale elfi con tutto il ri mane me del* 
' r , la coni muaicà Ecclefiafiica godono per legge di Dio^& de|U* ; 
la naturaci** * . .<>r ^ : i ou > Ov 

t •» a t ìi.q • > . „ * j * . . .■ - »• ). J * « // %ji • : i. [ 

L'Jmmwtà t & Meri} 8cclefì*fìha-i ' non tffer 'venuta da 
*J J rencipi del fecola, »ia dà Decréti di* Cofitilij rin&alìi 

liV» *S ’-f ■ *. n >■»* j * ’-*r •' ‘tV — W V il' Il 

, dalle Connituttom de i\vmam Ponteficnd^liaUvoe 
,4tDio,er della Natura; fflfrtfendcaUe .. . 

.. .• ragioni contratte. . fap.&. * .. 

’ .*■ / »■ «v ♦. - . . ; />>*<> ii ..jol igoics r : . i- 
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2* A T T O haueuà il titolò à fó&fiO quinto 

Pi r-inn.^ninrln nrimi rii r*nfcn inrMbHr»i)tìr\iy^ j 


capo, quando prima di òófri i rìc&rio^fftód^ 

* pita alle tààrri vnaforir rtf6t & fauste àé SSt 

* Ve ncriani / contra laSatttirà diN.STHp# 
fcPaoIo V. con quello titolo. Rifpbfta d'vtf 

to lb *ro! £ Dottore di Teologia àd inflètterà fcrirta* 

lìficiom* gUS xl$ vft j&euer. Tuo amico, fopra il Rieri edi- Ccrtfore deli# 
onitario ^ anrw ^ 1 Pspa Paolo V.puhlicàte co^ttà^S^g.VencrianàF 
mìccio, drfopra la nullità di dette cenfore , tauahi d^llaTcrittura^ 
dalli Santi-Padri >< & altri Carolici Dottori. Tale è il titolo* 
Cofo parte coftui il fuodifeorfoin otto peftilentiflGme pro-i 
pòifiuòai*> Nelle due ultime $ ! affktic&jdi prouare Tingili 
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iti v Sottilità della fentenfc&di Papa Paolo V. coatta’* Vo 
rretiàm: alle quali propo (trioni fi contrapógonolexnaflicce, 
de irrefragabili ragioni ,& autorità del i.& 2.capodeljrre~ 
fente noftro T rattato: nelle lei anteceden ri aflerifee la podc- 
fli di tufti i Prencipi edere i miri editamente da Dio,& quei 
la potere effercitarc fopra le perfone laicali, & Ecclefiaftichc 
con mettere loro grauezze,far leggi, fminuire-, & torre i pri- 
uilegi deli'immuriitdlorodai Prencipi conceda. Edere er* 
rore il credere la libertà dellaChiefa edere fiata introdot- 
ta per legge diurna; Prima di Giuftiniano Imperatore noti 
edere (lata fatta eflfentione à gli Ecclefiafticida tribunali bri* 
cal». Quali propofirioni tutte fi rifu teranno in quello capo 
5. Aggionge far bene, demeritare quei, che noaferuano Tin- 
terdetto,dicendo Metfa,& ammimflrando i facramenthpeo 
car coloro, che nelle fefte non afcoltano la Meffa;& hauen 
peccato quei Relieiofi, quali per vano timore delle cenfurc 
non fono rettati à far come glraltri; Centra quelli errori fi 
il quarto capo di quello ncftroTrattato ,*& iauconfutationa 
del libro ded^.Teologi da loro coforpofto contra linterdet**. 
to Pontifici, & in particolare la rifpóftaalla 1 7«propofitio-; 
ne i & ancora la refutationé de gli errori in quello {oggetto 
grauifliirii, con i quali F* P. ncHuolib.dclleconfiderationi, 
&Ì7*Teologi nel loro hanno procurato d’ingannare i poco 
intendenti. _A quali libri. & da noi,& da altri Catolicrè fiata 
fatt^cómpita rifpofta. Ma qupllo nuouoTeologo lenza no-' 
me non s'c vergognato fcriùere in queflà foggia fotto la fo- 
lla propb'fitiorie. Arisi* à'diìéìì j^èro, nòfìpòlso $ctìfac quel!/, 
che tengono opinione; che IkfseptioneHcclefiaftica fi a d* 
iure diurno* parendomi ora poco fondati, ora pocoauueduti, 
ora troppo arrifchlati,» ora troppo jidulatoià. Dunque ratti 
quei gran Padri, & Teologi , che furono in due Concilif gèr 
Recali, netLateranenfc fGtto^ Leone X.& nel Tridentino fot- 
to Pio HILfono flati poco fondati, poco aueduti, groppo ar~ 
rifehiati, troppo adulatori : quando dalladiuina legge traf- ’ 
ferola libertà, & ioimunità della. Chiefa, £* non lqnge dal 
c ’ fine 
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fine dcll’otuu» propofitione parla cosi ì quel fuo amico. Et 
che per non pericolare vi ritiriate à quel iìcuriflìmo porto 
di quella notabile dottrina , che tutti gli Ecclcfiaftici le go- 
dono alcuna efsentione, non la godono de iure diuìno y ma ex 
frìuitegio Frincifum : li quali Prenci pi pofsono ritrattare, 
iminuire, dilatare li detti priuilegi.come loro piace, quando 
gli fi rapprefentano nuoue ragioni di farlo per 1 vtilita de 
dominij àlorofoggctti. Or le bugie di quello nuouo mac- 
ilro quanto meritino efser credute dalle feguenti autorità,» 
ragioni farà à tutti palefc, & ancora dal libro noflro contra 
quello peftilentelibro molti mefi fono comporto per darlo 
alla (lampa. Et perche quello capo vltimo c di Comma im- 
portane, & di ncccflìtà riufeirà lungo, per manco tedio de 
littori, & per maggior chiarezza delle cofe che feguono, 
queUe à tre membri ridurrcmo.Nel primo dimoftreremo la 
libertà, & immunità Ecclcfiaftica non efsere (lata data da 
Prencipi fecofari, come da autori di lei, ma da decreti di ge- 
nerali Concili;, & Confi iturioni de' Romani Pontehcr. Nel 
fccódo prouaremo di quella vera fondatrice, & madre efser 
la Teggc di Dio, & della Natura. Nel terzo l’importure di 
cucilo feduttorc fcoprircmo,5c i Cuoi fofTftici,& vani Argo» 
menti, & d, alcuni altri della Cc t ta fua rifileremo. 


Che l'immunità, & liberta, qua! fteUk^erJoHepUre jp 
€hiejà x non/i hauuta da Prenci^, ma da Decreti dà 
(ondi y generali, fèJfcon&rtHtioni di Homanà 
' Ponte fd*. Membro L> v 0 • 
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«a, fecondo che egli rnoftra nclfepift. 14. del primo libro, & 
fi vede nel can.yfra/.’dift. 1 5 . nel quale Concilio fi comanda 
lecaufede chierici non douerfi terminare ne' tribunali fc- 
colarii come ti poi chiarire dal'can. iudiets, citato da Grati- 
no XI.q.i.& da Innocentio nella fua decretale cpift.2.cap.j. 
le parole del quale Innocentio fono nella mcdefimacaufa, 
&queft.al canone.^*' fw cdujfa. Ora il Cócilio Niceno in anni 
di più di 2 5 o. fù prima di Giufiiniano Imperatore : al quale 
Imperatore il noftro Teologo attribuifee la primeua eflen'» 
tione de gli ecclefiaftici da giudici profani nelle caule ciudi# 
Et fe benecotal canone hoggi non fi troua nel Concilio Ni- 
ceno ; pure eflerui fiato ne fa fede detto Pontefice Innocen- 
tio,& ancora i riformatori del Decreto fop.il canone allega- 
to, »W/r//.Habbiamo l’tftefla efTentione dal Concilio Calcc- 
doncnfeal cap. 9.ouefidicc. Si clerictu aduerfu* cltricnmh*~ 
be*t ttcgocium,n»n rclìn^tut fuum Epifcefum , d , *dftcnUri* nt~ 
ffctd h$h concurrat. Et quefio Concilio fù generalifiìmo , Se 
celeberrimo con Finteruentodi più di feicento Vefcoui, ri- 
uerito parimente da S.Gr egorio come l’Euangelio,& centi • 
naia d anni celebrato prima , che veniffe al mondo Giulh- 
niano. L’iftefla immunità, & libertà è confermata con graue 
decreto dal Concilio Laterancnfe fono Alcffandro III. più 
di 400. anni addietro nel capitolo 19. il quale fi legge nella 
Decretale n*nminw,de immunitate EccltfÀ quale feommuni- 
ca i laici,che mettono taglie, & grauezze à chierici. Dal con- 
1 cibo Conftàtienfe fermata è fiata TiftelTa immunità; nel fine 
del quale fi confermano dueconfiitutloni di due Imperato- 
ri, cioè di Federico IL mentre fu obedientc figliuolo della 
Chiefa, & di Carlo Quarto fanecontra coloro » che fanno 
fiatati , Se leggi centra lalibertà, & immunità della Chiefa, 
perfonc Ecclefiaftiche » Se che grauezze mettono à dette 
perfone. Et nella conftitutione di Federico fi fanno infami 
quelli,che giudicano fecondo gli fiatuti contrari j alla liber- 
tà Ecclefiaftica. Et in quella di Carlo parimente infami fi 
dichiarano coloro, che prendono, carcerano, bandirono gli 
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Ecclefiaftici:& lì liaouano le pene dcfacri canoni.Et aceon* 
fentirono al decreto gli Arabafciatori di Precipi, & gli lleffi. 
Prencipi > ConcioIìa, che come dice S% Atanafio, il confenfo 
del Concilio generale è confenfo di tutto il mondo Chri- 
fliano nel libro de Synodo Crimini, &. Seleucia; & ancofanto 
Agoftino nel primo centra DonatiHas à cap. j#.j& nel ^.lib- 
ai cap. con altri Padri , & Dottori. Di nuouo 1 inoliata, & 
fortificata fu l’iftcfTa libertà nel Concilio Latcranenfc lotto 
Leone X.nellafelf.9. & dal Tridentino nellafelf.2 5.cap.20. 
Ordicami l’autore incognito di nuoua Teologia, & di tante 
impofturciche nel Tiro libro deli otto propofitioni fi Scorgo- 
no, dica, fe crede egli airaffertioni & decreti di quelli fei 
.grauiffìmi Concili; generali : fe non crede, come vero here- 
tico, fi confiituifce reo difuoco.: Se crede, come ha potuto 
fcriuere fimmunità Eccleiiaftica efsec per priuilegio di Pré- 
cipi fecolari,&il primo eccedente di quella efsere -fiato Giu- 
stiniano Imperatore? Il Concilio Mileuitano,ai quale fi tro- 
no S. Agallino piu di annÌ2oo.auanti Giultiniano,coman- 
da , che i chierici non lafcino il T ribunale de* loro Vefcoui : 
& il decreto di quello Concilio è citato dal gran Pontefice 
Innocenzo III. nella fua decretale fi diligenti , de foro compet. 
& il Concilio primo Romano lotto S; Silueltro Papa, cele- 
brato del 320. con la prefenza dell’Imperatore Conftanti- 
tio,& di ducento fettantacinque Vefcoui ve quello quarto 
cano ne.SyJvcfter Epifcopns dixit, nulli omnino licere cattjfamqua- 
libet in p ubile 0 examin*re,nec vllum clericum anteiudtcem laicum 
di ure. Et dixerunt Epifcopi fUcet . Et nel fecondo Concilio lot- 
to l’iflefso Pontefice v’è anco quello. bd decreto perl'efsen- 
'tione dell’ordine Clericale. Nemo clerica , vel diaconus, aut 
fresbyter propter c auffa m fuam quamltbet intretin curi am : cjuenia 
emnis curia a cruorc,dicttur\ & immolane fimulacrorutn e fi. £uo m 
ni Am, fi quìs clencus in curiam introient , anathcmajufctpul % 
Commemoriamo ora alquanti Romani Pontefici alfertori 
della libertà de’ chierici per centinaia d'anni prima di Giu- 
itinianoùi qual fù ne glianni del Signore. 8 ££«$? Pietro pri- 
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ino Vicario di Ch ri fio, & Pontefice non pure al foro Sacer- 
ilotale rimette le caule delle pedone Ecclefiaftiche , ma an- 
cora di tutti gli altri Chriftiani,come tefiimonianza ne fi S. 
demente nella prima cpift. decretale. Er Anacleto,che fù 
ne gli anni del Signore 84.rinoua il medefimo ordine,& de- 
creto diS. Pietro nella tua prima cpiftola anco decretale. Ec 
Alefiàndro Primo nella lua prima epift.riftefloforo coman- 
da àgli Ecclefiafiici aggiongendo quelle parole. Cummagi» 
K^ifdftolu* Chriftianorum cauffas ad Ecclefia* deferti , & ibidem 
tcrminari pr&ctpiat. Et fu Alellandro creato Papa ne gli anni 
del Signore 1 09. Stefano primo Papa, & martire ne gli anni 
del.Sjguore 257. nella feconda epift. decretale dice, che gli 
Apoftoli , & fuoi facce Bori per le città, & luoghi pofero Pa- 
triarchi* & Primari i da quali douefsero le caufe di più im- 
portanza elser giudicate. Vedi repiftoledccretalidi Guio# 
di Marcellino > di Gelafio, & altri Romani Pontefici in que- 
llo particolare deireLentione di chierici» & farai più,. che 
certo della verità, che noi difendiamo .* Et della fallirà di 
quello errante fcrirrore,il quale autore della libertà, & efse- 
fione Ecclefiafticadìnge elsere ftatoGiuftiniano,da lui chia- 
mato Chriftianifiìmo,il qual fù heretico , come mollra Eua- 
j grjo nell’hiltoria Ecciefiaftica hb-4. c.39. credendo il corpo 
di Cbriftafemprcefsere fiato inai terabile,& immortale: Se 
crudelmente perfeguitò diuerfi Romani Pontefici, come 
ncH8.& lo.torao de’ fuoi annali mollra il Signore Cardina- 
le Baronio. Le parole d’Euagrio fono quelle. Iuttinìamu re* 
ftam dogrnatum vi Am atierfaiiMìdtuer ti adunque dpoflolis, & Pa~ 
tribfu tncognttum ingreffw tn Jptnd6>& trtbuLos inc/dt/,con quel» 
che fegue in conformiti di quanto noi diciamo. Et pur Fra 
Marc’ Antonio Cappello nel fuo libro contra il monitorio 
Pontificio difende il contrario di quel , che diciamo noi col 
tefiimonio ci’Euagrio.*& me»& altri hà per menzognai inga 
nato da certe parole di Nicolò à Michelc,in vna lettera, nel- 
la quale lo chiama pio: & dice,che noi fingiamole per que- 
lle parole E. Marc’ Antonio Cappello toccarne, come chia- 
mi* ’ ^ Q. ramane 
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ramente pare .commette tutti gli errori leguctìti. Il primo, 
■che nvattribuifee quel, che io non dico: percioche in quello 
5. capo moftrai Giufiiniano Imperatore non efsere fiato 
Chriftianiflìmo, come lo chiama il Marfcglio nel Tuo libro 
deil’ 8. propofirioni , ma fi bene hei etico , & pcrlccutore de." 
Romani Pontifìci. Et altro è non efsere empio, altro non cf- 
fer Chriftiartiflìmo, comeapprefso fi dirà. Il fccondoerrore 
c fiato, il non difeernere la fède Catolica, che è virtù fopra- 
narurale, dalla virtù della pietà , che è virtù naturale , & eoa 
nofciuraancoda Filofofi Gentili ; della quale hanno fcrittoi 
& dattini precetti anco veriflimi; Poteua dunque Giuftinùf» 
no Imperatore di pietà naturale , & morale efsere lodato, 
tuttoché fufseheretico. Il terzo errore c,non comprendere 
due fpecie di pietà, delle quali parla S.Tomafo nella 2, 2.q, 
io.ar.3. La pri ma del le q oalic virtù, che riguarda il princi- 
pio del noftro cfsere.&gouernoycioè lddio,i genitori , la pa- 
tria. L’altra pierà è dono dello Spiritò Tanto; &à quefia ap* 
particne honorare i Santi, non conti adire alle diurne fcritru- 
re.òda noi intde,ò non intefe, come infogna nel citato luo- 
go S.Tomafo,& S.Agòfiino nel 2. lib .de dottrina Chrijluruy 
al c.3. Dunque potè efsere in Giufiiniano la prima pietà re- 
ftandopriuo della feconda. 114» errore d'inconfiderafione è 
fiato, non hauer diftinti i tépfincll’vno de quali potè Giufti* 
nianoefser pio,&Catolico;& in vn’altioempto,& heretico. 
Et co fi per quel tempo.che fu buon'Chriftfarto,& Catolico, 
è fiato lodato da Ciò: li. nella Tua cpift. 2. decretale, che feri* 
uè à Giufiiniano, & anco da Procopio, & da altri. 11 5. errore 
di calonniaè, farci fingitori di cola, di Ma quale è fiato por- 
tato il teftimoniod’vn celebre autore Euagrto. Il diaotiffi- 
tno Romito dalla fanra Valle fituara nella piazza di S. Mar- 
co, intimo all’autore del l'8. propofirioni tanto, quanto egli à 
fe mcdefimojin quella Tua fcifimticà,&hereticalettera,qua- 
le fcriue à i fedeli fudcliti del dominio V enctiano , non fdló 
tiene Giufiiniano efsere fiato Chrifiianiflimo , ma ancora 
Tanto per tefiunonianzi a Adriano 1111 . in vnaepift. à Miu- 
J-' ritio 
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mio Imperatore. Ma, tanto è vero, che ciò Adriano IIILdic* 
fcriuendoà Mauritio^I qual per molte centinaia d anni fù 
prima d’ Adriano III I. quanto cfalfoche’l finto Romito au- 
tore della Icifmatica,& heretica lettera viuanel Romitorio, 
& che in lui fia vna minima fcintilla di pietà, & diuorionc 
Chriftiana. Conchiudiamo pur, che tanto di pietà, & fanti tà 
lodato efser dee Giuftiniano Imperatore, quanto di feientia 
& legai peritiajil qual dall’autordel lib.deii’8. propofitioni 
ècon la fua lolita linguadi verità commendato per dotto, Se 
per maggior legilhuche fia fiato ; fi comeaiferma nella dife- 
fa di quefto fuo lib.contra il Signore Cardinale Bellarmino. 

- tr pur per teftimonianza di Suida appena fapeua Giuftinia* 
no leggere.- & nella compilatone delle leggi fi feruidiTre- 
boriano, come il medefimo Giuftiniano dice hel proemia 
de i Digefti,il qual Treboriano, fe crediamo à Suida, nealla 
pietà, ne a! la religionc.ne alla vera bontà fOf addetto. Per io 
che marauigliar non ci dobbiamo , fe nelle leggi , & nouelle 
di Ci iu Rimano fi leggono molte ccfe alla hbertà della Ghie- 
fa^&facti canoni non pocorepugnanri. Ma'prouiamo con 
teftimonianza irrefragabili, &conuincenti ragioni l’eflen- 

- tiene, della qual fi parìa efler di legge diuina,& naturale. 

P, ima fi prona ejprper divina legge confi imita F immunità 
della Cbiefx. poi per (Argomenti tolti dalla legge 
i. divina > dal lume della natura, 

%*&%**$■'* >* . Membro IL 

tmi: $» hih i li ^yw»f*vv vNtfytryC. » 

6 Weì Cpncill Làféfàn. "fette LeonéX.fi leggono cjuefic pa 
do! ètici la teff. 9 . § . Èt cupi 2 Uh. a noi t*m Aini ne , qukm hu 

' vana lare ù fot (fiat nulli i&E'cclèfiittirai ferfenas attributo fìt: & 
dinòua tutte le conftitutioni di Bonifacio Vili, circa lali- 
* berrà Ecd. ca , & con graui céfure caftiga il Concilio quegli, 
: che grauezxe impongono à dette perfone. Il, Concilio Tri- 
‘dentino fcft.z} .tap.a o.dicé così.EccUftit, dr pcrfenantm&ch- 
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fiafitcerum immunità* Dei ordinaticele , & canon eie fanthovihwt 
confinata efi. 11 Teologo incognito dicc,cluTitnmunnà Ec- 
cldiafticalìhà daPrencipi. 11 Concilio generale afferma, 
che è llatuita da Dio>& da lucri canoni, à citi lì dee in quella 
materia credcre?il Concilio Colonienfe, le bene non Rene- 

u 

rale,chcfù manzi del Tridentino, nella parrc9.alcap.20.c6 
quelle parole inlegnò Kifteflìi verità. Immunità» Ecchfufiica 
Vttuftiffim* rei ed, ture pirtter diurno, (ir Immane introduci a : qua 
in duobiis potiffìmum (sta ejkprtmttm vt clerici tcrumque pcfftjjiont* 
4 ve&igaìibue, & tributi sniffane munenbus laici* libera • fin i: dei ri- 
de ne rei crimini* ad Ecclcfiam co rifugiente* inde extrabanturSan 
Gregorio /opra il Salmo quinto penitenriaic commentan- 
do il nono v'er/etto, dice, che Chrido voluti F.cckfem effe libe- 
rami parla di quella liberta, che ora difendiamo ; la quale 
era oppugnata dall’Imperatore » che allora viuea: del che il 
lauro Dottore molto lene duole in quel luogo.Er Giouanni 
Papa nel canone, Si lmperater,di(ì.9 6 . óicc./ld facerdotes Dette 
volmt,qua F.cclefia dtjponenda funt pertinerc,non ad focali potere- 
te i, funi .fi fide les funi , Ecclefia fu* facerdottbm voluti efft fidmttas. 
bt alquanto dopò. Non a legtbu* pnbltcit,von àpotetfattbus fa- 
cult-,fedì Ptntifktkui,& Saeerdotibu* Ommpttens Deus C bri f ie- 
ne Religioni* clerico r voluit ordinarti di futi. Da quella paro- 
li,d/fcuti,cQSÌ inferricela glolfa.-E/g* antequam ejfi t siliqua con- 
fi t tufi 0, clerici non trent de turifdtdìiont faculart.Vnde orane* con - 
Jlitutiooes , qua emanaàtrunt, quid clerici no» fune radicandi ntfi ab 
Epifcopis , non funt , nifi iurte declaratio. Simmaco nel Sinodo 
Romano 3 . d.cc : SolisSacerdottbm de rebus Eccitile divenendo 
indtfeufe iDto cura commi (fa eli. Il Teologo, che da prima 
voile ell'ere occdco dice » che l’riteflbè lecito fareà Prenci- 
pi. il Concilio Cdlantienle nella felf. 3 r. dicendo » Subditi 
in eorum Pr alato*, <jr laici in clerico* nullam habent iurtjd:ého»en, t 
& potefiatem, bcu indirà tale podcllà nonconuemr loro pt^r 
veruna legge.Bonifàcio VII!» nella fua decretale, quamquam, 
de cenftbuty hb. 6 . fcriue in quella forma. Cumigitur Ecclefi a 
Ecclefùitticafr perfino, ac rcsijfkrum non folum ture bumano.qui- 

nirnrné 
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•nmmo dìutno dfeeuUrium per fonar u ex a chsmbusfint immune f. 

Et quella è vna di quelle conftitu rioni di Bonifacio Vili* 

• che furono ne] Concilio vlrimoLateranenferinouate in fa- 
-imre della libertà ddlaChiefa.Eugenio I1IL Vcnetiano di 
fangue, & di Angolare amore vedo la Repub. icriuendo à 
♦fraiiceico Folcati Doge fi lamenta d’alcune leggi fatte con- 
tra la libertà Ecclt fialtica dcli’accrbeedattionh& eflorfioni 
«li danari fitte a! t Aei 4 o,Jpw> ntb/lydicQ, in Catholica^ liberete 
* eruttate ab/urdtmdici potefl, Et dopò tre lincc;Cumtamen om+ 
nifi dtuina-,& humana tura d:- [pena ni minifiros y ér Sacerdotes Deè 
ab hutujmadt entrthus, & exachowbta imnituies cjfe dibere : ficut 
fuerunt apitd Patres ve ter ù legis : cum populea vniuerpa laboraret , 
oh Dei renercntiam immunità data ejè ; quod pofiea Janctione Ugk 
7 siàtutum ejì temporibus Ckrtttt&nis* Per ramo l em pio di Gio ; 

•jV uickfto Ri condannatone! Concilio Coftantienfe* perche 
ifiè Falere fue pazzìe da lui aderte quella ancora alferfche gli 
-Eecfefiailici non erano edemi dalla potdlà ciuile r ne nelle 
eaufeciuilfnecriminalE li Couarruuia per uerfam ente alle- 
gato da quello nuouo macino od libro delle queftiont pra- 
tiche al cap.3 1 meli a 2, concluf. dice ciTer commune opinio- 
ne, che i chierici per leg'ge di uin a . edemi fiano dalla potali ' •'! 
laicale /qùefta opinione attribuifee alla gIddafop;ra il capi. 

.Si Impera ter, di fi. 9 C. Se alia gl ©Ha loprailcap. quamquam 
de eenfibus z la qual dice efsere da tatti liiceuuta ria oltre alle- 
' ga il Cardinale nella repetitiorte fatta idprail cap, ptrpendi - 
i l'Abbate, ri Felino, &. Decio fcprafif ca p.^ccbj/tu 

- \fan£i$ Maria de conJhtutienibus,^x I ifte do Felino commentaor 
cap.2^& maipruaeey & obedientU v nella prima colonna 
: fcriuc qqcfta edere temenza' communc. de Canoni (li, & il 
* P ancrm i t ano talmente tiene efsere de ture diurne 1 eden tict- 
ac dt chierici dalla potdlà dell’ Impera tore , die ne manco 
‘ vuole podàno edere dal Papa fottopofti al Firn pera co re , ò à 
ioni igeante autorità, laicale. Indubitato femimento di qua- 
tta verità, che noi difendiamo,! hanno chiaratuentemofìra- 
to i primi Jipperadori dei* mondo offendo Chridunr , tanto 
* armali prima 
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'•prima eli Giuftiniano. Coftdntino non volle accettare le 
•querele d’alcuni Velcoui , quali a lui erano porrate, dicen- 
do. V »s Dij etti* à vero Deo confittati, ite , (fi inter v»s c auffa ve- 
firntdtfcutite, quia dtgnum non efi,vt ludtcemtu Deos. Coli rac- 
conta il fatto ò. Gregorio nell'epilt. a Mauri tio Imperatore 
; Jib.4.epift.3 i.oucrnel cap. 75. & quella rdlificatione di S. 

- Gregorio è nel can.Sacerdotibnf,xj.c].j.& fecondo il canone 

\ futuram di S. Mdchiade Papa i2.q. 1. parlò in quella guife 
Collantino. Vos ànemine dttudicari potè ttis, quia folta* Dei tu- 
dteto referuaminiiDij. n. vocali e fi a : (fi ideine non potetti* ab ht- 
mintbni indie ari. Quello poco fcaltro Auuocato di Venetia 
I tilpondcqucllc parole haucr dette l’Imperatore Coftanti- 

*10 per .modo decorilo, ma non che fentilTe , come fuoùano 
JeparòIe.Ercofì bugiardo fi vn pij)Timo,& lìnccrilfimo Im- ■ 
peradore: bugiardi due Romani Pontefici fantiftìmi , che 
•qnellc parole n irrano come veritlimc rtllimonianze della 
-pietd di quel buono Imperadore. Etinferilce quello inno- 
minato dalle parole di Collantino: che ne manco gli Eccle- 
fiaftici fareb^ono foggetti al Tuo Prelato, douendo efiere 
1 ’cT- t § luc ^ cat * ^io*Ne s’auuedejche Collantino propriamen- 
De c de’giT Peparlo de’ Vcfcoui:&chep er giuditio di Dioinrefe giudi*. 
i-ccicr: cf-.riofacro, & Ecclefialliconon profano, non laicale. Valenti- 
ry no ,n,a oo,Teodolios& Arcadio'lmperadòri nòn pcrmifcro,chc • 
firmato gli -gli Ecclelìallici tirati fòfieroauanti gludiciifcolari, allegati* 
ft::lì impe. do quella- ragione. Hibent ifli fitòs Iudtces:ntc quidquam bispu- 
y èlici* ett commétte cum Irgtbttt : tic foggiongono il fatto di Co- 
-ftantirro già narrato. Vedi li can .Continua lege. xj; q.i. & d 
-Cod. TcodofianO lib.ftf. de Epifceporùmaudrentta , al fcap.vl- 
jimo.Bafilio Imperarci Coltantinopoli nel foraticene,* he 
•fcceà Padri della fella Sinodo generate , vòltandò le pai o- 
le à iatei» che erano in deghirà, parlò 'Così. A voi in ne fl un 
modo è]ecitomuoucr p3rola circa caule Ecclefiall. quelle 
•inuefligare appartiene à Patriarchi , V efeoui, & Sacerdoti, 
non ànoi, quali dobbiamoefser panciuti, fantificati, & fciol- 
da loro. E'nccelTario dunque, che noi con timore, Sclcde 
-ito (incera 
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lineerà fuetti veliamo > & le faccie loro riucriamoi eflendo 
loro miniftri dell’Onnipatente;& la fua pcrfonarapprefl'en* 
tando.Con tutto ciò collui non curandoli forfè, ne tli de ere-', 
ti di Co. rei li j generali» per quanto mpilra, ne di conflitutio-' 
niPontificie, vuole che quello itudiuinurrty dell eflentionC\ 
Ecclefiafticali lì mòftri nelle lacre fcritturc. Primieramente 
ti potrei rifpondere,eiTerc nella Chiefa molte cole de ture di- 
mnty che nella fcrittura non fonoefprcfle > cioè il Battefimo, 
de’ lanci ullini, l’adorationc dell imagini, le forme d alcuiii 

Sacramenti, come della confermatione>ordine facro, cdrc-^ 

ma ontione ; & fra quelle cede , che fono di tradirtene diut- 
oa, fi può collocare 1 immunità » & libertà Eccicfiaftica pc r 
clfer cofa antichilfima come dice il Concilio Colonie nfc . & 
per hauerne fatto tanto conto quei Pontefici»chc vifLro ncl-\ 

le fiamme delle pcrfecutioni tiranniche degli Imptfradori 
Gentili.Secondariatnente ti rifpondó,che à vn CatolLo c,o-, Scr;mire 
■g udrebbe ballare per confermartene del vero-, cheuueCon- diurne p 

cilij generali,* ic Decretali de Romani Pontefici ciò dico- 
no. Terzo aggiungo, chenon mancano luoghi nelle icr u.u-^ ta £ ct | c j 
re diuinc per quella verità. Si fuole communcmcnte allega- 
re da Carolici felfcntionc de* Sacerdoti dell’Egitto idola- 
tri data loro per mefco di Giolcffo nella Geuefi al capit. 47v 
Conchiudendo,chc troppo grande aitor dirà farebbe, che ld^ 
dio per mezo del fuo figliuolo non hauciXs'.à fuoi leghimi» 

& Eujngelici Sacerdoti donatala medefima » & anco nrag-> 
giore effentionc. Nel primo libro d Eldra à c. 7*h mette 1 E**, 
ditto d’Artaflerfe Rè della Perfia,col quale eomanda^he a i 
Sacerdoti Hebrei, &mini(lridcl Tempio tributi, & gabelle 
non fianoimpofte. Quanto più dunque vorrà Iddio , nella 
nuoua legge ,che i fuoi Euangelici miniflri eflenti fiano dalle 
norciVi profane de’ Prencipi. & tributi loro ? Dicendo con 
Oi»ni verità il gran Leone neli’Sifertn.dlf Palone. 
do (Urtar L-uttarum, & dignità* imphor S tniorum , & [terrier 
vncì.o Sdcerdotunt.ìii fc Iddio non volle, che i Rè Gemili no* 
celierò à i padri del vecchioTcflamente»;ij: che li tocca iLao, 

cerne 
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co uc li dice nel Salmo 1 04. Et cerr/yu/t prò eù Reges . JY oli fé 
s fungere Chrifios «wrjquali parole S. Sgottino commentando 

dice : Verba dixit Dei corripientis>vel Arguenti* Reges,ne Udcreni 
Sunttosycum tjfent numero brtucs>*tque pauajtfimt, atque incoia in - 
‘ ferro chanaam. Se Iddio dico vieto ài K è idolatri , che non 

! metrefTerolemani nelle perfonedi quei Padri, che figura, & 

« tipo erano de Padri fpirituali del nuouo Teflamcnto,fotro il 

■ quale militano i Regi,& Prencipi Chriftiani, come permct- 

: terà loro, che con violenza di mani, di pene, & tributi nuo- 

tano à queltalacraforte de’ Padri,& Sacerdoti? S.Tomafo 
nel 2.dellefent.dift.44. q. 2. art.a. adpnmum , & S. Bonau* 
fop.riftdTadift.art.^.q.i.nu. 3 5 Kicardo fop.l’iftefla difi:. 
arr.3.qucft.r.al primo Argomento,da quella autorità in San 
1 , Mattai 1 7. ergo liberi funtJUijy cariano {ingoiarmeli re l’ e ilei* 

tione di Rcligiofi.che fegui tano la vita A poftolicà,ne pofle- 
gonocofa alcuna come propria.& S.Girolamo commentati* 
do quel cap.di S.Matt.dali’iftcflo luogo trae Timmunità de 
gli altri chierici , fcrìuendoche per honore dtl Signore i 
chierici non pagano tributo. Et S. Agoftino nel lib. primo 
dellequeft.Euang.nellaquer.23.dice,cheifigliuoli del Re- 
gno di Chrifto non fono tributari;. S. Gregorio Magno nel 
1 c 3 uioncfacerdt!ibu*,x). q. i.eftì atto dal 4.1ib.dail’cpift. 3 1. à 

Mauritio Imperatore argomenta da due autorirn di uine nel 
l’Eflodo à cap.2 2. Applica ilium ad Dcos,ideJì.ad fiucrdoteiAll» 

1 cioè colui, che doucra giurare:^* Difs non detrabes,tdett facer-, 

1 dottbus.&c dall’autorità profetica di Malachia al z.labia Sacer- 

doti 's euftodtunt fcientiam:& legem requirent ex ore austqata An- 
gelus Domtnt extreituum ejì . Dàlie quali autorità quelto gran 9 
: Dottore in feri Ice, cheeflendo honorati da Dio i Sacerdoti 

’ col nome d’ Angeli, & di Dei, loro fi dcei’honore dcil’cffen- 

ire a pim- bone, & libertà. Argomentiamo noi coli. Per conftitutionc 
' diuina è la Gerarchia Ecclefìafìica, come de finifee il Conci- 

T re Ss lio di T tento nella fèflf.àj.can.d. qua con fiat ex Epifcopis, Puf-. 
mini*. bytr:ris,& miniBris : & di quella capo è il Romano Pontefice; 

dunque da ogni altro capo profano, per legge diuina quelli». 

/ che 
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clic ì Quella Gerarchia appartengono, fono effenti. In oltre 
la Communità facra,& che prefiede allenirne, & al culto di» 
uino per 1 egge diuinai& anco naturale non può, ne dee fot- 
togiacere alla podeftà profana-, che nella lalute dee elferc 
gouernatada fìmile Communirà : tale eia Communità Ec- 
clefialtica . dunque dee efferc efTente dalla podeftà profana, 
&. fecolare. Appreffo.Le pecore non deono gouernare li pa- 
llori, ma effergouei nate da quelli. Tutti i Prenci pi fono pe- 
core nell'ouile di Chrifto de’ Vefcoui.&Sacerdori; dunque 
deono da loro effere paldyre,& gouernare.Di più.I figliuo- 
li deono efferfoggeti à’ Padri, & non quelli à quelli : ma tut- 
ti i laici fono figliuoli de’ Sacerdoti, & delIaChieregia: dun- 
que à quella deono effere obedien ti, &maflìmeà’ Vefcoui. 
>Così Clemente Papa, & martire, difcepòlo di San Pietro di- 
xhiara infami, & baditi dal Regno di Dio,& dalle porte del- 
ta Chiefa rutti i Prencipi di qualfiuoglia grado, che non obe- 
xlifcono à Vefcoui, come fi legge nel anone JiAutem vohìt.x]. 
•quell. 3, Con gran confidenza dunque,fapendo S.Gregorio 
Nazìanzehoquanro più alta fiala poreftà de’ Vefcoui, che 
•quellade’ Prenapi,neirorarione^e/*e/ 2Va ZUntyos terrore 
ferculfos , & *d iratum Prdfcflum , hauendo detto al popolo 
quel, che gli coriuéniua, trafportando il parlare à iPrcncipi, 
che l’afcolraQano, coli dice.o^» me libere loquentem &quo Ani- 
mo feretisìl^Am voi quoque Imperio meo,ac throno lex Chriftt fub- 
ijett. Impenni» entm nos quoque gertmtos, addo etiam prttstantiui, 
ac per fedita : nifi vero equum eli Jptntum cArmfafces Jubmittere^ 
& cdlefitA terretus cedere. Et è cola chiara, che non parla della 
potcftà, che i Vefcoui hanno nel foro penitentialc fopra i 
Prencipijcomequalcun di quelli nemici della caufa, & po- 
teflà Pontificia fofifticamente potrebbe rifpondere. Perche 
nel tribunale della cofcienza ogni femplice facerdote, noa 
cheGregorioNazianzeno,cheera Vcfcouo,c foperiore a* 
Prencipi. Ma feguiamo gli Argomenti. Cofc confecrate à 
Dio per diuina legge, & naturale non deono effere loggetre 
à podeftà profanade perfone Ecclefiaftiche fono facre,& do 
iiion fc-» R dicate 
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•iiicateà Diojduaquc non lottogiaciono à Prencipi.Lccòfe 
-docclinc faperk>i;c>& più ci cgnonon- ponao tiare lotto l’or-* 
-dine àdl;ififen‘Qri:mate palone EcclefJono d’ordine fape»- 
nore: le laicali d’ordine in Ieri ore: cinque quelle nopono fior* 
refotto queftc.Aggiongiichequclliyche fono in dato di vita 
.piti perfetto, noi) deano hauere per fuperiori quei* che fono 
•in flato im per fettotperchc quello farebbeanriparrefimper* 
dfetto al perfetto: Ma loftaro clericale è più pcriccto del piò- 
vano de Prencipi laici:dunquc nella ragione non cape che i 
.quelli de bbaeffer {oggetto* OIy*e ciò , fe Chrifio Saluator 
.noftro fopreinQ Monica della Chiefa, & di tustoiJ mondo I# 
•fiiffe in terra, & gouernatfe la fua Chiefa fenza priuare i Prc- 
t cipi terreni de’ loro domini) , & prencipati, neuim Prcncipe 
- farebbetaato irrcligiofQ,empio > & fàcriJega>chc haueffe aiv 
.diroyfiirparfi vn.mmixnodigtùrifdittionefoprala fameglia 
-facra diChrifto perfuo volere,& ordine à fe folamenre fi og- 
,.gctta,&n0n àfuoi profani feruirori, che fono i Prendpi * Se 
♦tutti i laici. Come dunque ora,reggendo iLroedefirao. Chrà* 
fio viueme in Cielo per mezzodei £uo V icario, .che è il Ra- 
ul ano. Pontefice , .rifletta fua fàmegIia,,cioc tutta la comma 
finità.' Ecclefiaflica^porràPrencipetcrrenopretcnderdoini- 
nio,ò giuiifditriorie alcuna fopra quella?. Nemei ita queft* 
-altra ragione d’tfTer poflaadierno.. Miolto.maggior dominio- 
fenzadubio veruno hàil padrone foprail fuo feti ratta» che 
vn Prcncipe fopraifuoi citradini,& fuddirinonifchiaui.Ma 
lo fchiauo, tutto che per ancora con fegu ita nó habbia la fua 
libcrtà,ordinandofi, & facendofi:chierico conlafaputa dd 
patrone diucntaingenuo,& libero dalla potefhidi luùdunr* 
•que molto più quelli,che danno fottoi Prencipi, non come* 
fchiaui, potendoli farchierid,etiàdioconrradicendo i Preti*- 
cipi, dalla poteftà d’effii Se dominio ciuilc refiaranno hberk 
La maggior di quello fìllogifmo è tanto chiara per fe fletta*, 
che fuperflua pare ogni pr©,ua:cffendo che’l feruo rutto quel 
qurl,chc egli c,èdel fuo patrone, come dice A-rift. nel primo» 
della golir.cap.^.TuttQ dò»che giliflainenteacquifta,al fua 

l i 'v \ patrone.- 
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patrone acqu ifta: Non può tdhrcjll patrone lo può vende- 
rei& molte altre cole con lui fare, che al Prencipe lecite noti 
fono con ifuoifuddirù Et fe’l Prencipe può piiuarc delle 
robba,honorc, fama, libertà, & vita, i fudditi, ciò non fà ia«f 
quanto, Prencipe; mairi quanto giudiceine di fimil pena ca- 
liga i fudditi,inquanto fudditi, ma inquanto delinquenti, de 
non fudditi alle leggi. Lamcnorcdel fillogifmo ènei Can# 
f feruus fetente Domino, dift.5 4.nell‘ Aurent.<& fon&tffimU Epif> 
cepts, & clerrcis, ctlUt. 9.C. tj. & Cod. de Epi/copts,dr clertcts.l.Ji 
feruus fetente Domino, tacciamo auco quello Àrgoracto.Ogni 
legge diurna, humaua, & naiuralequeftoinfegna, che la co- 
munità facra debba effer riuerenda alla laica, & profana: ma 
tale non farebbe , fe futfe foggetta alla poteftà de’ Prencipi 
fecolari,comeèla profana:dfique perdiuina, denaturale leg-. 
gc'doivette effer da quella fatta effente. Et la feguète ragione 
parimele valeà perfuaderela mtdefima verità.Tutti i chie- 
rici dedicati al culto diuino in qualfiuoglia parte del mon- 
do fiaoo , fanno vna intera, & total famcglia facra, che (orto, 
i hrifto,&il luo Vicario milita : fe dunque fopra quella f 
Prencipi del féool© poteffero hauer poreftà dominatiua, & 
Coercitiua,farebbedi peggior conditionc detta fameglia di 
qualfiuoglia altra profana di qualunque Prencipe, pere he la 
fameglia del Uè Filippo, del Rè di Francia, ricll lmperatore, 
è foggetta al fuo foloPrencipe:doue che la fameglia di Chri* 
fto a tutti i Prencipi reftarà foggetta, per effer lei in vtilità,dc 
falute del mondo per tutte Irprouinciedifperfa , cofi il fo- 
premo fuo patrone difponendo,& comandando. Et in que- 
fto modo il beneficio di libertà Chriftiana contra la tiranni- 
de del peccato , & del demonio procurata da 1 Sacerdoti E- 
uangeliri,& dalle perfone facre à tutti i OhriAiani con inde- 
gna ieruitù.&ioggcttione verrebbe lor cópenfata dai Pren-' 
dpi del fecole. Non dobbiamo trascurar queftà altra ragio- 
ne dettata dalla legge diurna, humana,& naturale, &da qual- 
fiuoglia fano intelletto lenza conti adittione accettata. Nc£ 
fun Prencipe inferiore puòinuolare la giurifdirtione d’va 
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Pitncipefoprcmo,alquaIeegli è foggctto,ne prefume di ef- 
lcrcitarc giurifclircionc alcuna /opra 1 fudditi del fuprcru^. 
Ma il Romano Pontefice hà fopremagiurifdittione,& mo- 
narchica potetti daiGhriflo , & immediata fopra tutta la co- 
munanza facrajparfa per.tutto il mondo: & douunquc l’Ec- 
clefiafliche perfone fi tremano , reftano nella giurifditrione, 
{(imperio del Monarca della Cliiefardunque neffim fi pud' 
pe fccolare , il quale per diuina legge è fo t to il Sommo Pon* 
tefice Romano^pe poco rie affai fi douera con autorità laica- 
le, & giuditialq impacciare co ijfudditi del Sommo Prencipe 
di tutto il popolo.Chrifyano , & molto più particolare del- 
la partejefigiofa»& iacra. All’illuminata cognùione di que- x z 
Ila libertà Jicolefiaftica Conferita da diritto alla Ghiefa nel- 
la perfona di Riatto djuinari) ente, fu lolìeuato il gran Co* 
flantino,quando con: Umedicina fpirituale del Battefimo in. 
vn fuhitodmenutoinoAdodetta lepra fpirituale, & corpora- 
le fe ftéflbj .&inmperio confacrò à diritto, & al fuo, Vicario» 
Sjlueftrò> ,&ià;fegttchtt Pont. Romani cedè con tanta, volon*- 
ferola donatone ìl.fuQpalagio liateranenfc,& rifletta Città, 
anco di.Róraa.capo,&.anticafeggiadeirimperio Romano,, 
dicendo non efler cola, giuda iche quiui rimperator dettai 
terra potetti rjtcneffe tedofori daU’lmperator dei Cielo , era. 
flato già Rotto il RréncipatoderSacerdòti , & il capo della 
Chrjftiana .Religione:. fi come.apparifce dal Decreto della: 
donarione.fàtta^iairifteflb Impcratore.allaChida Romana:: 
il qual decreto proua AgoftinoSreuconel primo libro della: 
donatone di.Conttantino contra Valla Grammatico efferne • 
pienedelibrarie deUà Grecia », & effer ditutraJà Greca na-- 
fione.cotal decreto confettato, riceuuto,& venerato.. 11 qual ; 
«detto non folo, da. Gratiano:è flato regiflrato nel. decreto» 
nella di^g^c.Co^dntwu^-ma. primadi lui teftificato,& fcrit- 
to.da.AhfeImo,daluone.Carnotenfe, dàDeufdédir, da Pie— 
tro Damiano./» difceptattette fyyodàlt inter Regtum AduocAttm * , 
&R*t»*n<t.Ec(lefix.defcnforet». Et è creduto, & di fé lo dal B». 
AgottmoAncom tano nel Trattata de poieft. Lakf^Jltc* q„. 
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ijg.ar. t.i.& 3. da S.Anton.m Ila prima parte iftoriale, tir. 8. 

8. DalTurredrenwta fop.il cip.Cònfaniinut, difì^S. 
t)al Panormitano nella prima parte de' fuoi conféglì , nel 
conl.84. n'Ùin.ìzìobc coli fcriue. Necoportetd furare de Don it- 
ti ont fatta perC-onflantinum curri Ma fuerit conjìrmata^ appro • 
bata per multos Imperatore!, (jrperEcclifam , vt in ditta Cltm. 
Romani, & alijs turtbut fuperius allegatis- maxime in cap. fttndx- 
me»ta pfoalleg.vbidtctt, quod dimmtus fuit fatta.Vnde non procul 
ejfet ab bareft tenere contrartum. Riftero Caftaldonel luo libro 
de imperatore, i#.& il Couarruuia variarumrefolutionum c. 
ijS. num. Si. molti citano perquefìa verità della>donatione 
fatta da Conflantino.. Et quel, clic piùautorizza ['Imperiali 
decretto della donatione è, chc.diqUellaeHiara reffimenià- 
za rendòno Nicolò III., nella decretale, Fundamento, deck :~ 
ttione,8t il Leon e IX.cpift.prima c. tifine S.decreuimusita— 
qua cantra prafumptiones Micbatlit Conftantinepalìtani, fr Acrè- 
dini Ept/coporum. Etnelc. 1 2 .ouero §.qued quamuti.ÒQ\\& Beffa’ 
epift.lcriucndodiqueftadiuiniftimaamonedelreligiofiflri- 
mo Imperatore cofrdice*- Jfnperialhcelfitudiboctùtum, quoti'- 
pptuit cjfècit, quando tota dèuottone quidquid a Domino acceperat . , . 
aidem in mintfiris fuis uddidit. Al uaro Pela gio lib.i .de pUxttta 
Eulefiò c. 431 nel qualè difèndi. là dònatione di Coftantino ■ 
rifcrifceche Innoc.IlIKdifle à Federico ll.che collutto Confor- 
tini potius fuit ceffi*, quàm collatìo. Aggiongi che^fe non filile la* 
libertà Ecclcfiaftica,afe iure dtu/no^on tanfi ragiontnaturali * 
fòrtificatoipet.’tempo delle tiranniche pcrfécutionihontan- • 
ti zelami offèruatoi i, &' difènféri di quella con rame confti- 
tution i fanti tfìm e, con inuit tacoftanza farebbero Rati tàntii 
Papi,Vefcoui,&Sacerdoti. Aggiong^che nemancoà quella ‘ 
hauercbberaacconféntiro rutti i Prencipi € hriftiani, i quali» 
fonomarauigliolamentegtlofldeUalòro temporale giurif- 
dittione.. Segue, che ft opnama, peratretidtrc la promeffa, 
rimpofturc di queflo difenférej&fautoredcllàcaufiVene- 
tiana contra la Santitàdi PapaPuolò V.& altreft l’inualidi— 
tà d’akuni argomenti più'prmcipali di certi Tfcolngj delizi 
fldfa.caufa partigiani dimolhiamo. . Scuopronf. 
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Scuoprorf le fraudolente oppof tieni dell J ut ere del libr # 
dt.ll' 8 . propo/ttiom,fe} alcuni altri tAr gementi della-» 

Btffa fetta fatti eontr a . tafferia verità. 

Membro l IL " 

' Bafc della proua di quello ofcuro,& innominato fcrittore r t 
contral’tnmiunità Ecclefiaftica»alla quale egli con tanta in- 
degnità hàrenontiato,è. Che ogni Prcncipe fece lare hi po- 
terti immediatamente da Dio iopra gli (lati » & Prouincie, 
die poflìc de lenza eccettione al ama. in ciò erra, & nulla 
proua- Poiché eccetto il Romano Pontefice, il quale è eletto 
da’ Cardmalt,& riccuela poterti immediatamente da Dio» 
tatti gli altri Prencipi, & Magirtrari l’hanno da’ loro eletto- 
ri,Ne Teologo veruno intendente à qudheonclufionecon- 
tradice.fr dato, che tutrelepotertàde’ Prencipi fuflfero im*' 
mediatamente da Dio, farebbero con oid.nc di maggiore, & 
tìicncre.di più degno,& men dcgno,d’ir»feri©re,& foperio- 
rejcomt è ne gli Angeli, ne* Cieli; che le bene fono tutti im- 
mediatamente da Dio,pur tra quelli ve l'ordine di foperio* 
ri,& inferióri, Jpu* etttm \ Dee Junt ordinata fint , dice l' Apo- 
flolo a’ Rom.nl cap. r 3.0 fecondo il terto Creco , fcritto da 
San Paolo, ai <A' i %uo/af Sotti Cord tu dm* t*t ay/uttof { oir , 
cioè le poterti, che tono, da Dio fono ftate ordinate, cofi leg- 
g^S.R «filio,& cofi legge S.Crifoftomo, & prima di loro Ire- 
neo nei 5 . libro. aduerfus harefes , c. 24. Et perche nel popolo 
Chrifttano v’è la poterti facra,& Pontificia .* & anco la pro- 
fana , & laicale de’ Prencipi, ogni Catolico confcfTa la lai- 
cale efser fubordinata alla facra,& Pontificia ; & da quella 
douer riceuer comandamenti, & indrizzi. La onde fautori-' 
ràdi S.PaoIo.nellaqualecortui tripudia, per prouarei chie-‘ 
rìci ftar (otto la giunfd irrione de’ Prencipi lOmmt anima fit+ 
bltmitnbus peteHatibus fubdita //.affatto diftrugge quanto egli 
pretende. Percioche eflèndo fri tutte le poterti fui li mirti- 
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maquelladel Vrcariocii Chrirto, Ò: Padredi tutti i Chrr* 
ftiani vniucrfai pallore della gregge dei l’iftefso Cbriilo, & 
fopremopFencrpe nella Monarchia Ecclefiaftica inflituira 
dal me de lìmo Saluaror nollro , qui eli Princep Regnai Terra» 
eorne dite San Giouanni nell’ A poca!, al primo , & nel 19.. 
Rex Regum,(jr Domintts dominantm»:, legu* in necefsaria con» 
fèguenza , che à coral poteltà del Romano Pontefice quallìi* 
nogln prt-ncipedcbbaefscr/oggetro,nna(fimeefscndoilPsir 
pa padre di rutti i Regi , come dice S, Bernardo nel 4. libro 
defìe confiderationi. EtilmedelìtnoSamó ncll’cpiftC. 18$. 
icritta à Corrado Imperatore valendoli di quella fenrenza 
deliVY portola. Oranti Atiirxs fotettAtibus jubùintoribui fubdtta* 
jfr, l’induce àpreitar ladebira riuerenra al Romano Ponu 
coli fermeRdOi. SZtttm tAmenftnurttiAn* ( iiirerrde quella dell’ 
A portolo } cupio voi, & emntmidts monco cttttc&r: e*exibcnd* 
rea trenti a fumnu > é‘ K^4pottolic& Scdt,(jr fatti Pttri Rie Arto ftcut 
ipfam vobts vultit tb vntucrftr fertturt impesti. Ma non farebbe** 
roi prencipra quella fopraemineme poteftà del SómoPot»- 
tefice foggf tei, fé perturba fsero la fuagiurifdisrione,& com» 
in onda fiero a 11 e pei- Ione ciericah , & Iacee, che ipetrano cod- 
ine proprij, & veri (uddittalla giurifdmione Pontificia ritto 
nelle per Ione loro, come ancora ne beni; dunque in nefsutl 
modo è ciò lecito fare d prencipi del fecola. Da quella fon» 
damcival prona qualunque giudiciofo-, & buon Cardie» 
feorgerà quella amplia rione fotta da collui alfa fua propoli» 
tione perinJzar la poteftà fecolare de’ prencipi con tali pa^ 
role; Senza eccezione alcuna : elserc ò erronea, ò hcrericaw 
Erronea, fe intende, che la porcili de’ prencipi fecolari s’e** 
ilendaancora fopra i chierici , che fono (udditi-- veri>.& prò» 
prij del la poteftà Ecclefiaftica, cfscnrb comes’è prouatopcr 
leggi canoniche,diume,& naturali dalla poterti ,&giurifdit» 
tione dw r prencipi laici. Hcrctica: le la vuole dilatare à qual» 
fiuoglia genere di caule, ò alfe Genti» ne da qualfiuogliaaN 
tra poteftà : pcruochc fa dottrina Catolica infegnaàu pw?n» 
cipincn appartener fe caule Ipiriiiwii > cìser fogge tt? 

«icia aliai t 

, » j 


le 


*3< TRJT. APOLOGETICO 

.alla poteftà del Sommo Pontefice. 11 gran Bafilio nel Iibw 
.della confliturioni Monadiche à cap. 23 . dalla iopradetta 
ientenza Apostolica argomenta à mtnori ad maùés y per.proua- 
re quanto più a i prelati fi debba vbbidire da i fudditi , che a 
.ptencipi mondani.Senriamo di grafia vn tanto Dottore. Si 
igittrr qui mundo buio prafunt ex legebumana tllam impctandi pò* 
>teftatcm habueruntyijs diuina.lex pietatis cultores tantopere valuti 
effcjubiiftos^&i quodmaius efì quorum vita, tota ture erat smpii^ 
l 4 ts: quarti magna tandem eid ptetatis cultore praflanda obedientié 
eft, qui a Deo «onflttutusprafesfit , & irtìpcrandtpoujìaum àiegt - 
bus idius accepcrtt.ì drqui defendi jtoteft eum non Dei erdinattoni 
>rejittere>qui antifltdrefìflatfuo ? praferttm curri aperttfjime i^4po~ 
Jiolus tubcatomni in re paundumeffe JpiriMahbus prapo/itis. Jpji 
tnim feruigilantiquafi rationem prò antmobus ve firn reddituri wt 
(tu gaudi# hoc faciantiér non gemente s: hoc entm nonexpedit vobis* 

In quella fen lenza di San Baffi io Riabbiamo la podcftà de. 
ìprencipi fecolari,* all vi>bidienzadé quali fono efsortati »i 
•Chrifiiani, >non efsereimmediatamente da Dio, come pre 
«Giouanni.Marfeglia (coperto autore di quel dannato libio 
deirotro.propofitioni afferma : perche dice il gran Dottore 
biella Chiefadapoteftà di tali efser per legge .humana^ cioè» 
per difporitione,ò f per*leggeelettiua degli h uomini, i quali 
.autoriradi reggere or minore , or maggioredanno à colui, 
che per.capo,o prencipes’eleggona.LadoueilPapa da fuoi 
clettorUnilladiipotefti ricene, ma tutta Ili vienedata imme- 
diatamente daDio.Ne la pofitione di i quello nuouo Mai fi- 
glio ddiPadoano Marfilio difcepolo credente, •& imitatore» 
dal qual hà prefe k‘Conclufioni,& fondamenti de i rinouati 
errori, è vn tan fino fàuor ita dal le .parole di San Ciò : C ri— 
/oliamo , anzi di (trutta : così fcriuendo San Oio;: Cri fq (to- 
mo. 'Sjtid ergo diasi . omnis ergo Princeps .a Deo confi itutut efi f 
sfiud inqu\t non dico: ncque enim de quouts Princtpum fermo nubi 
tifine t fi fèd de tpfa re differiti non e rum potefUs tjfl , nifi a Deo* L a 
quale efpofitione èfeguita da Tcodoreto , & Eeumenio Iq- 

pra quella leiuenza deirApoftolQ.Et quando S.Qi(ofto*no 

dice. 
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*Jice, cheeciamdto il profeta -, & Apoftolodeeobedire alle 
poccftà fublirni.non in re nde poteri a profane, ma facre,& le r 
gitime,&allequali direttamente fono /oggetti, & i Prole»* 
&gli A portoli; &cheogniunò dee riconolcere lafua podo 
ftà luperioref&i quella renderli obfequente,&elìequentc. 
•Con l’elpolìtionedi S. Giouanni Crifoftomo grandemente 
fi confà la dottrina di S. Tomafo, di S. Bonauentura, di Ki- 
^ cardo, di Durando, d’EgidioRomano,& dclCarrufianofop, 
ladift. ultima del fecondo libro delle fent. I quali tutti per 
occafione d’vha quiftione,che muoue il Maftr» fopra la po* 
teftà che hanno i demoni* hauendo allegata lui la /enttnza 
di S. Paolo, Omnis anima fote fi attbwfubltmioribm fubdita f.t , 
hanno infegnata la feguente dotrrina.S.Tomalo neli’vltimo 
di quella dift.dichiarandola lettera,dice: Prtculdubio autìon- 
1ett\yfpofÌoli de fotefiàte frtlaticnU inttlltgitur. Di più Icriuc 
méli’iftefloluogo: Vndcntnoportet, vtonmtfoteftatt. qua à De* 
gft obedtattir ; fed ti tantum qua à Dto e fi inflttuitawt fibt debita* 
vbedtentia im fenda tur ; cuiufmodt tjì fila fralationis fot e fida. Gli 
altri Dottori ora nominati fopra la mede/ìmadift. cioè San 
•Bonauentura ndl’art. 2.q, *.H icardo arr.a .q. i . Durando q» 
a.num.tf. t'gidioq.^.Cartufianoq. 4. inlegnauo, che nella 
pòteiftà della prefìdenza tre c©fc lìponno, & deonocon/ìdc* 
fare, cioè lclTenza di quella, il modo, col qual s’acc^uifta * & 
i’vfo di lei: quanto alla prima cofa è da Dio,quanto all altrc 
duefion è neccflario,che venga di lui ; dicendo in Ofeaic* 
H.lfJÌ frgrtatterunti&mHtx tne:Principes extiterunt, & no cogno- 
mi. Con quelli T eologi ancora s’accorda Aldfandro de Ales 
nella 3, par. q.40imembro p.oue così fcriue,& Rom. 1 3 .vbi 
dicitrtr^omnis anima foìeflaltbni fublimtortbtu fubdita jìt. Ex bis 
igitur fateti quali ter txnouo. & vetert teff amento acc/pttur anelo - 
rttas Indie ut» or dinar tur», fiue ficularium , fiut firrituahum % Se* 

. ' condo quella cnmmunc dottrina de’ Teologi, & legitima in- 
terpretarione del luogo di S.PaoIo portata da S.G 10: Crifo- 
ftomo nelle parole da noi citate, Alberto Pigio nel 5 .lib.del- 
la Gdarchia hcclc/ia/tica, nel qual dottamele confata l he- 
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refìe di MarftgliodaPadoa > argomentando quell hercfiar- 
ca dalle parole dell* Apoftolo. Omnis anima fubhmìoribw pote^ 
tfdtibu6,drc.\n fauore della poteftà lecolarc de Prencipi con- 
traTEcdefiaftica,con quefte formali parole lo confura. Itaft 
quod dicìt K^Af6>lsÌHs > ornnem animam fublimioribus petcfaului 
fnbditam effe debere, (jrdebitam eifdetn prafiare obcdientiamdibc^ 
ter amvUttimuri fed hoc te admonitum volumus lette?, non de ci ut* 
libus tantum magifiratibus ,& potefìattkus illum loquifed in vni~ 
tterfum de omnibus, ita vtiuxta tllam Apofioh fententiamferui de* 
uninù famuli, & ancilU f atr i f amili as, vxor marito , mwachusfu+ 
Abbati , omnes denìquè, qui vel fua volu»tate,vel txjìatu, & c on de- 
ttone R et pub Ite a , cuius fan funi ; vel ex fua nati ulta ns forte alteri 
f uh ietti funt, idi obtdienttam debeant . ltaque,quomam non idem in 
omni ordine fuperiorìtatU , & fubietttonts debetur fepencrtòus por 
teflatibus à \jubditis, ideo, concludati getter alem tUam fenttmiam dir 
xit. Reddne erg# omnibus debita, cut tributwn,tnbutum:cui Vitti* 
gal,vettigahui timor em, timor emucut henot empiono rem, J£uw ip- 
Ja rati* Apolidi, quaperfuadet omnes omnibus fupermibus poteftà- 
tibus obedientiam debere, conuincit illum ita vntuerf*Uur(vt ditti- 
vtus ) loqui , & non tantum de fate Fiat ibus fe calar thus ,aut magijìra- 
tibus cìutltbus* <$Moniam,inqutt,À Dee hae ita ordinata funt, cut ut 
ordtuationt qui refifiuntfbi tffis damnatdonem ac qutrent,ant ludi- 
cium,vtlegtt ChryfiFlomus.A Dea fiquidemordtnatum (Jl,vtfit or - 
do inier komi»es,vtbic pr*fet,& caletti imperatile fubfit,& obfa 
quatnr alterius impericene cuntta temere fer rentier, & qnemadmo* 
dum vnda(vt eiufdem ChrjfiFiomt verbi dicamjitapofuh huc^tfa 
illue circum agerentur . Ne manco allora fcriueua San Paolo è 
preti, & frati, perche doueifero vbbidire a Prencipi Gentili* ■ 
ma à communi laici nouellamcnxe contieniti alla fede Chri* 
fiianari quali per efl'er Chriftiani credeano,come bene auer- 
'ton^iCatolici efpofìror^eflere efienti dalle leggi de’ Pren- 
cipi Gentili, & dalla poteftà loro. Dalla dottrina di quefti 14 
gran macftrr qualunque giudiciofo Teologo nitrii feguenti 
. corollari jeauerà. Il primo, che non à qualhuoglia poteftà, la 
quale immcdiaraaiente fia da Dio ,.fi dee vbbidirc : perche 
Oì.-i i . , fedirebbe 
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•fcguirebbe,che fi douctte vbbidire ancora à dcmonij, i qua- 
li hanno la potetti quale ettafia, immediatamente da Dio: 
ma è oeccllario che iddio voglia , che à tal potetti s’ vbidif. 
<ra.Il fecondo corollario è.chel’Apoftolo paria folamente di 
quelle poteft;ì,alle quali fi dee l’obedicnza. II terzo, che i 
'Prencipi fccolari fecondo S.Bafilio hanno la potetti loro da 
gli huomini contra alcuni nuoui Teologi della Republica 
di Venetia impugnatori della libertà Ecclefiattica » & del 
monitorio Apoftolico.il quarte,chek ragione d’ vbbidire i 
Prenci pi fccolari, non c perche egli fiano talij ma perche in 
loro fi truoua partecipata la potetti fubliinc.il 5 .che douun- 
que,& in qualunque quella potetti fublime fi ritroua quan- 
toall’ettenza,quantoal legitimoacquifto,& vfo, à quella fi 
-debba vbbidire.il fefto,chccotal potefti,& fublimiti quan- 
to aH‘effenza,acqttifto,& vfo incomparabilmcntcè maggio- 
f e ne i prelati della Chiefa , & maffimc nel Romano Ponte - 
fice, che in tutti i prencipi. Il fettimo, che l’ Apoftolo fccódo 
molti graui Dottori parla dell’vaa,& l’altra potetti fpiritua- 
Je>& temporale : fri quale è anco S. Anfelmo nella verbale 
interpretatione di quella parola, fottUanbus , dicendo ficcuU - 
ribus» vel Ecchjìàfiicis* E t noi nellaconfutatipne dell’ Apolo- 
gia di Fra Paolo contra il Signor Cardinale Bellarmino dis- 
facendo la fua affertioae neliacar. 5 5. face. 2. la quale è; che 
l’autorità dell’ Apoftolo. omnit unimu» &C. s’intenda fola- 
. mente delle potetti laicali de’ prencipi, con fette proue mo- 
. ttrato habbiamoeflercrautoriticommunei turre le pote- 
tti EccIdìaftiche,&fecoJari,; arrecando teftimonianze di 


moki Dottori, & portando S. Ireneo nei 5. tducrjus htrtftt 
& S.Ambr.nel commentario fop.l’epitt.i Rom.& rerrullia- 
no nello Scorpiaco appretto il fine,i quali la fentenza di San 
Paolo cofi citano. Omnibus fotefiuttbus fitblìtnitnbus fiubdtti 
15 tfime. A prouarequetto errore, 'che la potetti de’ Prencipi fia 
independentc dalla Pontificale nel gouerno politico, &chc 
fottola politi* filano come veri fudditi tutti gli hcclefiaftici 
Era Marc’ Antonio Cappello vnodelli 7. Teologi di Vcne- 
»\W.v * \j S 2 ria 
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tia hdritrouatoqucftofondanicnto;cioè,cheè proprietàeP* 
fendale alla natura humana,& al l’huomo l’clfcr ciuile:cioè, 
comeeglidichiara>foggettoallapoteftà ciuile* Et perche 
dalla proprietà eflcnriale alla natura, &dalla natura alla pro- 
prietà effentiale dimortratiuamente s'argomenta ; da cotal 
principio fenza veruna ragione porto dal Capello feguono 
con neceflarìa illatione tutti i feguenti atlordL II primo, che 
Adamo non fù huomoiperche come à capo della narura fiu- 
mana non li conueniua foggettione politica, ma fi bene la 
proprietà contraria.. Il fecondo^Chrifto non farebbe flato, 
vero huomoj perche à lui ripugnaua la ciuile fogginone: 
per douerfegli il prencipato, & dominio fopra tutte le crea* 
turc.-comcnoi prouiamo molto alla lunga nella confutatio- 
rie dcirotrauapiopofìtionedel trattato da 7. Teologi com- 
porto contra l’interdetto Pontificio. Il terzo,i Romiti ò non 
farebbero huomini, ò che non potrebbero ritirarfiallefolr- 
tudini lènza licenza de* Prencipi laici. Il quarto, che i Reli- 
giofì per non poterli fpogliar di cotal proprietà cffentiale fe- 
condo il Cappello intrinfecamente farebbero perfoneciui- 
li, laicali, & profanei & eftrinfecamenre, & accidentalmente 
facre. Il quinto feguirebbe,che i prencipi inquanto prencipi 
Bonfuflfero huomini •> perche inquanto tali hannoJà qualità 
contraria, ò il termine oppofto alla foggettione politica.. Et 
cortFra Marc’ Antonio hauendo voluto dare à' prencipife- 
colari poteftà dominatiua fopra tutta la Chieregia, gli hà>. 
fatti meno, che huominhanzi vguali alle beftie.Refta,che ò. 
l’ifterto Cappello, ,ò vn’ altro della raedefìma Academiavé* 
ga con queft’ altro principio à rtabilire l’autorità de prenci- 
pi independènte dalla Papale, & dica,, che Chrifto, quando* 
difse àS. Pietro, che pafeefle le fue pecore Uè, eccettuò i pré- 
cipi.Pclla quale poltrione,comedi vero teorema, fe neferul 
Enricollll Rè.ilqualefù priuatodel Regno dà.Gregorio 
'VII.. & il Biondo di queftk.fua hcrefìa fa mentione con tali 
parole nel libro ideila 2 . Decide. Firunt. Hinricum principio > 
tjMo^ucnttnctes pcrRtgn* fu*, <{*1 dicerent le fum. 

Chrtjìui n it 
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€l*r>fìuw quando ter Petrooues pafcendas cornimi fù , éxcef iffe regru 1 

Eant.fex.^ è conira per /itteraé.qud extznt,noiur» populu fecùyUeta 
in ter rii agente**, quando Itgwdt, & foluendi in calo, dr *» terrai 1 

pottft 4 ter» Petra dedi e , nemincm excepijp, cumque qtiicunqut liguri 
frptjfe negata quod ab folm nequ 'ai, con (neri , fìcque ab omni carpare 
EccUfixj èque (trarr. jQutbiu Papa verbo. PraUti,Pytnciper, & Po* 
puh pan Pegni Tlseutontcorum maxima , animis ab Henrico alte - 
a nart coeperunt , prindfa Saxones cxar pruni in btliusn. Cerca li- 
__ ftefso F. Marc Antonio Capello nella leconda parte del fuo 
libro al c.gz.con l’autorità di S. Gregorio Nazàanzeno a di' * m 

oratione ad popultim timore per cujfum, prouare , che gli Ecclc~ 

Qàfiici iure diurno, Hanno loggetti à Prencipi nelle cole tena*- 
poralùle parole lue fono quelle. Quello poiché inferi feono 
quelli Dottori è con tra rintcntionedel Tanto ; il quale dice 
in quella oratione ilTefla , che nelle cole temporali ognuno, 
anco egli Hello è de iure d/uinoioblìgato a riconofccrc fuo fo~ 
periore il Prencipe, & Jodimoftra. molto fon datamente con 
dottrina facra,& particolarmente con i’àurorirà , Omnis anh 
piaSin qui il Cappelloni quale fcconfidcrarameme haueffe S* Gregor 
letta quella orationedi Nazianzcno , nefinna dti quelle cole ^ce^ttì 
haurebbeartribuir^à vn tanto Dottore, cheiirqueftocapo I’oppoftr. 
•delfuolibroafferma* Perciorheeffendo in due parti quella d j ( l uc, ^ h 
oratione ripartitamella prima confola if popoio,che era- tue- fi Cappe! 
tomeflo,& impaurito; & inlìemereflbrta alla debita ohe- ìo ~ 
dienza,&à pagareil tributo dounto; percento del quale fi 
crede,cheT Prefetto fuireimcolferaro! popolo, in nomedel 
quale faceua quella orar.one al Pr-: faro per placarlo r & in 
cfTorrando il popo!ò,dir e.fi* etìam nobit prafcnbitur, vt pili* 
mionbwpoteflàttbus pareatniis, non Colar» propter tram pd cttant-%' 
prò p ter cenpientiamivt qui pendendo tributo jìmu* cbnoxq, nec co *• 
t»ittamus,drciH : c iegue,che quel, che qui dice San < »regorÌ0' 
come Oratore rappretfentàdo la perfona dei popolo, s’adat- 
ti alla prò pia. Et che ciò fià il veto^voleodo far paffaggio a!-* 
la 2. ; carte ? cti&fo caua à i Prenci pi, 6 t al Prefctto,cofid!ce#. 

qpeJtxc nubi a d fubditos pirUmmontudi , patti** empì** di 
- : * grati**. 
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grati», d'tSi» fint,mthi inquarti pauperi paftori,parnu*n bnncgrfgtm 
componenti, & infiruenti,curn quo gaudente gaudere (? marcititi 
ingeritila re pa fior iti a me a legis prafcripto tubar. Quid ante m ve! 
frtncipes^cr Pr afe Citi Ad vos cairn i»m noftr » fe cenuerttt or atte. 
Et continuando il parlar con i Prencipi d ice loro.i?W/gi/«r 
dtcitis? atti quid inttr nos eonucnit ? An me libere loquentem a quo 
animo feretis '? jS^am vos quoque Imperio mco.ac throno lexChrtfti 
ftbqctt. Impennai cnim noi qteoq ; genmns, addo etimi pr*[t*ntins% 
*c per fi cinismi fi vero aquutn tft fi ir it um carni fafies fubmittere a, 
’& cale fiu lerrems cedere, i ale è j! /ilo, & tale è il iegitimo, de 
accorto progrefl'o de li’oi arionc del fanti fórno Oratore. On- 
de tutte le feguenti verità fi deducono. La prima che quel, 
che dille ragionando al popolo della logsetrionc à’ Prenci- 
pi, con pagare anco loro il tributo, non conuicne alla perfo- 
rane di S. Gregorio, ne di chierici. La feconda, che ! popolo 
di Naz.ianzo,i quale era foggetto à’ tributi, non potcua rap- 
presentare tutti i Chriftiani.inoltifómi de' quali ancora lai- 
ci poflonoelfere eSenti da gabelle , & tributi, ò per la natiiia 
libertà loro, fc bene lìarau no fortovn capo , ò per patti fer- 
mati col prencipe, che s’eleggono ; per Io che non può oon 
verità dire F. Marc’ Antonio che S.C>regorio ognuno etiam- 
diofeflefsolommcttein cofetéporali all’autorità de’ pren- 
cipi.La terza verità è.che apertamente S.Grcgorio Nazian- 
zeno afserifcelaconclufione affatto contraria a quella del 
Cappello, cioè, chei prencipi fono per legge di Chrilto fog- 
getti a lui,& non egli a prencipi. Conferma la prima, & terza 
verità il medefimo Dottore nell’oratione ad Ittlianum Exa- 
quatorem , i] quale era fopra i tributi, & gabelle, & per auenru- 
racra ciuci Prefetto col quale parla nell’oratione adeiuesper- 
terrefattos. In quella forma dunque nell’altra oratione parla. 
Oues Pafiores ne p afe ite, nec fnpra finis v tft rei a forgi te : fatis enim 
vobit tft, fi recì e pafeamini. Judtces ne indicate, nec legislatertbus 
leges praftnbt/e. Et non v’è dubio,che parla de’ pteiati,& giu- 
dici Ecclefialtici:& disfa con quelle parole l’empietà dello 
fcrittorc deirimmodeftainuettiuacòtrarillttftrillimo Car- 
dinale 


i 
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. dinaleBaronio,il q naie nel la facciata tfo.della fua inuettiua» »• 

• come fa il Cappelio,dicc, eh e ancorai Sacerdoti fon© peco- 6 

relle de’ prencipi, con horrenda inetamorfofe conuertendo i 

* i paftori in pecore, & le pecore cangiando in pallori. A limili 
fini arriua il fapcre , & odio de’ nimici del fo premo pallore» 

& rettore della ChiefaChrifliana. Prefso al fine poi dello- 
ratione parlando San Gregorio Nazianzeno delle perfone 
Ecclefiaftiche, & /acre, l’efsentione di quelle moftra con 
quelle parole.*^* C&farinihtl)Dte ownia hibzt. Notino quel- 
la parola nthil gli impugna tori della iiberti,& immunità Eo 
clefiaftica. Procura nel mede fimo capo il C appello di iner^ ; . 

uare Tenergia di quella fimilitadine» con la quale dimoftra 

San Gregorio N2ZÌanzeno,& prima di lui dimoftrarono gli 
Apofloii, quanto piti degno fia il Sacerdotio del mondano 
principatOjdicendo, che frài’vna,& labra potcftà è quella 
proportione,che è fra l’a-niina>& il corpoXa qual fimilitudi- £ 
ne ha quella fòrza,che,fi come oltre la dignità, che ha lani- cerdetio 
ma fopra il corpo, ella al corpo comanda, & il corpo à lei in nf P €ttG a 
neftuna cofafà comandamento * coliche comandar può la mondano 
facra alla profana , ma non già alla facra la profana. Quella c °™ 
proprietà, che’l Cappellodaalfaniimfoprailcorpo, che in petto*! * 
tutte le cofe à lui polla comandare alfanùnà non conuiene, corpo. 

* ne manco alla poteftà facra verfo la profana ; non conuicne 
airanima;perche neH operationi vegetali non eUcrcita fant- 
ina imperio fopra il corpo y non dfendo quelle à lei loggettej 
nemanco nella vigilia,&fonno, quantunque liano pacioni 
della portionefenfitiua: perche con tra noflra voglia molte 
volte vegghiamo,& dormiamo. Nella facciata 105. argo- 

'pj mentandodalfepift.54.di S. Gregorio deli’*;., del Regiftro- 
s’ingegna prouarefdlcntion clericale dfcre fiata data da i 
Précipu perche in quella epifiola S.Gregorio recita verbal- 
mente molte leggi d’imperatori fàrce iniàuorc delfisamu- 
nità Ecclefiaftica>ncHe perf©nc>& 1 neghi faeri come fono le 
Chiefe , con ia quale autorità del fimto Dottore il P.Bou io» 

& me coli licentia Fra Mare Antonio* Qr vadanoiBoui,* r , 

* * ^ ' ^ " filotei» * 
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l'iioi ri , i Cernitoli , & altri tali 4 dir quanto vogliono che! r 
Prcneipc non èiupcriorc a chierici deturedtnino y Se che non r- 
può far legge (opra cofe facre ♦«ne manco fauorabili per mà- 
eàmentodipotcftà,Manoi contra il Cappello, freddo il ve- 
lo,&Catolico fcnfodcirEpiftola Gregoriana diciamo,che 
potcu3 egli raccogli ere^qu egli Impcradori nelle leggi citate 
da SuGi egorio moftrarfi non. autori, ò infiiturori,ò fondato- 
lo donatori della libertà, & efientione Ecclefiaftica: ma rc- 
flitutori^iflnfori^promotori di quella fubordinati,& fog* 
getti alle leggi diurne, & Ecckfiafliche.Refta vn’altra proua jj 
di b. Ma re’ Anton io per l’autorità de’ Brendpi fopra la com- 
munanza clericale, & c, che gli Imperatori hanno ratinati 
Conciiq, fono flati in quelli prefidenti , & hanno giudicate 
caule Ecclefiaftiche con piacere, & acconfentimentodc gli 
fictii padri di Concilij.Et qui fa vna fparata di G6cili7>qua- 
li generali, & quali particolari; di molti ancora allegando le 
parole. Quello buon padregia volontariamente s’è refo alla 
verità, toinatoalla loggettionedi Papa Paolo V. & de fuoi 
comandamenti ; ha Jaiciato il nido d i V eneriaygl i emolun; e- 
ti, &honori, che in quella haueuacreddi che fermerà con- 
tra il (uo libro da noi più volte riprefo nella con fu rat ione 
delTratrarodei fette Teologi, de’ quali egli era vno. Siche 
non mi rrattencro molto nella rcfutationc di quella ragione: - 
pt rfuadendomi, che ]'iftcflo,che ha feoccate le faetre contra 
Ja giuflitia, & verità, le rimanderà contra ringiuftiria, èc fal- 
li ra.L’ Argomento portato da lui è ribattuto gagliardamen * 
te dal C ardinale Turrecremata nel ^ilib.dr ÈcckftA , c.6.7.8. 

2 2,2 ^.24.2 5. & dal Signor Card. Bel latini no li b.r. de Conci * 
lìjs>& EcclefiA.G.iiA 3.14.1! Tùrte^eWfati nelcap^^on au- 
tonta di lacra fcrittura, di Concili j generali, col rèflinronio 
dimoiti faci i Canoni, & antichi Pontefici Romàni protra 
Vaotoritadicongrcgar Concili j generali effere propria del 
Pontefice Romano. Nel j.Sc ndl S.rifponde ali r oppo(Ìtiotu % 
degli auerfarij. Ndcap.22. dimoflra illegitimo prefidenre 
dei Concilio generale cfferc il Papa. Nel *3. 24. & a 5. -rii* 

? ■ ponde 
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fonde* gli argomenti contrarij.Et nel » 5;Pfo«ache gli Im- 

peratori non hanno mai hauuta ne Concili) pre udCRZ cLiAta* cìiiì ioni 
tori tatiua.ma follmente honoraria,ò come eglidice àdernt- fl-m 
tum. Il Signor Cardinale Bellarmino nel c.i 2. del libro citato aat 0 f i tatI -. 
dimoftra cflére alfertione de gli heretici de noftri tem picche «a, nec„. 
l’autorità di conuocar Concili; generali fià dell'Imperatore. m5 Cipu 
Quella effer pofìtione di Martino Lutero nel lib. de Cenali) s, 
pag. 5 8. doue dice, che i Concili; generali dall'Imperatore 
Signore vriiuerfale di tutti erano conuocati : l’ifteffo hauer, 
creduto l’empio Moli neo nel fuo'confcglio d( npnrecipttnd V 
CntcilieTridS.ó.òi anco i Proteflanti nel libro, nel tjualreflh 
dono là ragione, perche noti andarono aliCancilio di-TrCtlrj 
coni medelìmoinfegnarfi da Cablino nel lib. 4* dcjl-itjftit};?^ 
tibrtic.7. §.8.*& dai Magdeburgenfi cèoruriatorinella Cen-i 
ttiria4.c.7.Mcttcil Cardinale nel ij.taf, gli argomenti pe* 
la parte Catoli'ca:& nel c. 1 j.rifolue vari; argoménti ritroua- 
ti di- gl ih eretici facendo chiaro , che quei ConciIi;,chc.lor ; 
dicono efler, fatti 'per comandamento d’Imperadofi efferq-. 
ftati inveriti celebrati conia legitima autorità.» & licenza; 
del Romano Pontefice.'. Al quale per diurno priuilegio an» 
nello alla potcftà di lui conuenire j’intimarc, comandare, & 
radunare Concili; generali per irrefutabili autorità, &ragio-, 
ni fi conùince.S.Marcello Papa niella fua prima epiltola Dei 
cretale *4 Epifcepes Antiochene fremuti* dice,che gji A pofift-c 
1 ìinjfirsnu Domino ten&iiuernnt , vtnuiiSj»$4nòferttpt4ttt' 
etufdcm Seda eutierìùtem. 11 Concilio Aleflandrino nel qual 
fi- ritrouò S.Atanafio nell’epilK à Felice Papa non molto lq- 
ge dalpiincipiò cort quelle parolefcriue. #4* fammi» 

(Mi migra Syrudc 3 1 S. Eptfcopermm. *hem»iimee»cerdtter <Jfe- 
rebor*ttone.',nen dJtertnbJque Rem*ÙifP.ontifckfc»te»ti* G*»eiti4( 
ccltbnri. El Giulio 1 . ncll’epilhl edOrientoles Ept/ieptf, dice*, 
ferro dudnmàfiniìie c^d^eBelù^futcejferibufjf eornirt, m prefitte 
Antiqius dccntnm fuertt 'fttutkjgu* batienutfencle,^' yniu(rfe~ 
lit. Affluita tenti Ecclefii, non epertKtfpafiAfinkiifidm &*.¥***' 
font feti CentiliA.ceUbf<iri*Et Pela gì 0 Ì 1 . tic H f p fft 0] apri ma à.: 
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gli Orientali quali nel principio fcriue .; Cnmgencnles Synodot 
connoconiì Autorità* Sedi B. Petn fingi*’. Ari priutlcgt» fi/ tr fiditi, 
fr nuli A vnquom Synodus rata legotnr qua Apafiahco autort/ate^ 
ncnfuerit falié, Sifto III. ncli’cpiitola à’ Vefcoui Orientali 
commife all’Irapcrator Valentiniano, che prooirajTc la rau-, 
nanza de' Vefcoui, perche alia prefenza loro purgar fi vole- 
ua dalle calunnie importeli da vn certo Baffo : le parole del 
Pontefice fono qucftc.V tieni tnÌApM Augu fitti nofir u Authrtu-* 
U Sjnedum cengregàri iuQìt. Il quale Imperatore parimente 
pregato da’ Vefcoui deH’Ellefponto,& Bitinta» & da altri, 
che loro permetefle congregare Concilio , diede quefta rif- 
porta, come fcriue Sozomeno nel tf.lib.i c. 7 . Mtbhquiinfir * 
te firn plebi* .fu* non eHuli a curiofius intuirete :fdccrd»ter,fùibu* 
àfide uro funi, inter fe ipfos qnocumque loct.voluertnt, canuentdnf. 
Vedi come l'Imperatore Valentiniano benconofce non ap- 
partenere à lui congregar Concili]. Adriano Il.ncU’epìftoIa 
à Bafilio Imperatore, laqual fi Icflc nel! anione prima dcll’ 8 . 
Sinodo, li da ordine con quefte parole. Volumm per tu* pie to- 
lte tndufirUm CenlfontinopoU oumerefum canute *r e Conctltuuu. 
Nella quarta Sinodo Romana lotto Simmaco hauendo il 
RèTcodoricoraunato il Concilio ; perche fuffe in quello 
terminata la caufa di Simmaco, rifpofero tuttii Vcfcojui.ch’el 
Concilio dal Papa doucaéffer chiamato, & noa dal Rè, nei 
s’acquetatono periino à tanto, che’l Rè non produfle le let- 
tere dèi Pontefice , le quali fecero teftimonianza , che col 
Voler di Simmaco era flato raunato quel Concilio: i’ifteflo 
atteftando anco il medefimo Simmaco. Finalmente nell’ vi- 
llino Concilio Lateranenfe lotto Leone X. nella Teff. xj. v’è 
chiara, & efpreffadeterrninatione , chea! Pont. Romano flà 
il far Concilij,&trasferirli,& confermarli. All’autorità ag- 
giongiamo alcune breui ragioni. Sia la prima. 11 Concilio 
generale rapprefenta tutta la Chiefa : dunque al Romano 
Pontefice, che è capo, & am miniftratore di tutta la Chiefa» 
flà il congregarlo : l’Imperatore non è capo, ma membro, #e 
Addito delia Chiefa ; dunque lontano è dalla fua giurifdit^ . 

tiene 
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tfonc in fimilcattioncautoriUtiiramcnteintrornctfcrfi. Se- 
conda. Chi rauna Conci! ij generali, bi fogna, che poffa co- 
mandare à tutti iVefcoui,& Prelati della Chriftianicà: que- 
llo folo può fare il Papa;perche rimperatcre,ne può à Vef? 
• coui comandare, quando pure poteflTefar loro comanda- 
mento, per andare al Concilinoli aftringercbbcfenó quel- 
-li, che fono fatto il fuocDominio , & non fotte quello de gli 
•altri Prcnapi.Terza.Se l'Imperatore poteflc far raunanza di 
Vefcoui,& Prelati per celebrar Concilio generale , bifogna- 
\ rebbe anco , che porcile, comandare al Papa, fenza il quale, 
non può eflcr Concilio Iegitimo,& generale: al qual dee in* 
teruenire ò con la fua prefenza,ò con quella de' fuoi Legati# 
-Ma 1 Imperatore non può comandare al Papa , ne à lui è fo~ 
-periore, come noi con 22. ragioni habbiamoprouato nella 
•èonfutatione dell’Apologià dì F.P. centra PIU uftriff. Cardi- 
nale Bellarmino,&pèr eflTcr rimperatoreminiftrodcl forn- 
ello Pontéffce,alqualeanco giura Iafedeltà:dunque nò può 
in modo Redimo rau n are autorità ti uamentc Concilio,gefiC- 
-rale.Ne manco ne Concili^ generali ponn© hauer prefiden* 
^ta gli Imperatori àutoritatiua,necoattiua»ma folo pcr orna- 
jnento dell ideilo Concilio , come inoltrano iPadridclSi- 
nodo Calcedonenfe nella lettera fcritta al fantiffimo Leone. 
coCi dicendo. £nibt3s<fctlkct PAtfìbn^ congrega tù tamquam 
fut membri* p r Afe fitta erxé, per e$s> qui tu Am coutinent vicem , r<- 
& Hm Concilinm demonftram. Impcr*t$resvfro àd oruandnm dice* 
ttffime prtjidebant. H econome l’Imperatore haueua nel Con- 
cilio presidenza d’ornamento: ma il Romano Pomcdcepre- 
fidenza poteftatiua,& come capo,per teftimonio dgli’iftdTo 
Concilio. Erano ancord gli Imperatori prcfideiiti ne' Coii- 
cilij come braccio de Carolici, & protettori ddfo[fe 4 c Ca- 
tolica contra i proter ui,fcifmafici,;&. bere tÌGÌ:picjrfoc]ifì Mar* 
tiano Imperatore nella tf.attione del Concilio Galccdonem* 
fe ciiffe. Nos Ad (idem robor&ndxm.non ad potenti*?) aliquam ofie- 
dtndam ,J!uc exerccndam ex empio tcitgtcfìjjìmì Princifis Confi art* 
tini Sywdj in ter effe volumi vt'verìtAte 1 menta pon^ltra multi* 
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tudo prauù docìriaii attratta difenda ,‘Ouero ne vlterteu f rapii 
per fu a fio* ih ut k retta {èparentur fideìT rema fi quella Sentenza xii 
•Martiuno anco nella dift.9<5.can.iVw.£r alle volte raandaua- 
nod«' lorp gi udiri, & yfliti aJi,chc aflì^ie/feic à Concili j, non 
■per far giudicatole di caule in quelli, ma per eflcr fedeli te- 
iiiiqonij y & relatori di quanto fi; trattàua , come fi raccoglie 
eqi'dcB'tenfenrc dalla q^ttionc dell’Dtrauà Sinodo generale. 
Sogliono anco i noftri contradicenti I’imm unità Ecclefiafti- 
cà contrariare con altri tre argomenti , che reputano più 
valoro/ì. De quali vno è, che le’i carattere Battcfima le non 
libera dalla foggettionedouuta à Principi, tre manco libe- 
-raràil carattere del Sacramento del fi Ordirle. Con molta ra- 
gione uon lolo vn baccalare, ma ogni principiante di Teolo- 
gia di limile argomento fi riderebbe, por la grandiffìma dis- 
parita, che è fra fi vno,& fialtro Sacramento. Imperoche cf- 
' fendo il Sacramento del Battefimo». Sacramento di rigene- 
ratione,ouero di natività fpirituale, per lo quale il battezza- 
to diuema membro dellaÓicfa.figliuolo adottiuodiDio, 
partecipe della gratia^herede dei Cielo, dicotali effetti capa- 
ci fono tutti ghhuomini,& donne di quallfuoglia gencre.dc 
conditione lenza mutanza fattane nella codinone del fello, 
>ne ncl!Ia> perfona-, ne neiTeffcrritio» >ne hello fiato , ne nell* 
•prefeffiohh > nq. fltrlfittà^Siche ognunòpuò reftare in quei 
-genere, & ordii» di vi***e^e>piima dclBattcfimo lecitamene 
* tefieua f cioè iifet^onrlfiordinè de’ fcrui ,il (oldato de’ lofi- 
datiìogni artegran© nella Sua arte,& eonfeguentemente fog- 
•getto alla poteftà politlcadaquale hàdominio architettoni- 
co Sopra ogni forma di viuerc ciuile, & lopra minifterio , & 
’feffo profano. M* il caraitpré del Sacramento dell’Ordine 
non ambrette ciafcuno.tna folo le perfonequalificatc,&ido- 
neealficffercitiod’attifacrii&conferifce poteftà fpiritoalc, 
'& facra per effercitareattiTacrì ordinati al corpo vero di 
Chrifto, & al corpo miftico , che è il popolo Chriftiano. Et 
perche profana poteftà de* Prencipi non può effercitare im- 
perio fopra la facra>& Spirituale» di qui è, che l’Ordine fàef- 
t <1 L ì . lente 
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‘fènre l’ohlmafpdulltrpèféftà tirrena?# dufòlWòba S- Trf- 
jfoafò nd-4ÌdlÓ$foVr.àr. 2.q la 2 .adpriht. arg. chfc in qitóWìi 
uoglia ordine fi ricerca vna fpiritualcpotéftàl;' & ncH'rftefla 
o.ar, r.q ,a i.ddfecHMdHTHjcnòenào la catifa, perche nella &• 
finirionedtì ftatreiflnonon fi mette il nome ci' potenza, c- 
uero di. pòtirftaftrri^i? fc>cnè ttèlfit cfófftiiHene deli Ord ine, co- 
H fcriuei ' Ad fecundnm clicertdttm , quod Eaptiftnut, qui tutti* in e» 
conferatur alt qua ffr.tYtittalii potenti* reripicndi aliti SacraweniaJ t 
‘fattone cuna charattercm imprtmit , non tamen hoc ejì principali! 
etui effettui, fed ahlutio interior, propter epttam Baptifmu. < ficret etri 
priori C auffa non enfiente: ftdordopoit'jìaiem principali ter impor - 
tat (iride 0 eh aratt traiti tfl fpirrttt.i/rj poeeffasponitur m di fi attie- 
ne ordir s^n autem in deffnìtèone Baptrjìni. Là de fin itione 

fecondò il MaèftVò hel 4. difr.-24. ;5 e da gli al tri Teologi di- 
chiarata,# accettata. Meritamente dunque da gl’intendenti 
eotal ragione farà ftinxara di molto poco neruó. Confetto 
tiraggrore apparenza del verifimile elTcre in quella , che ie- 
‘gue.ll Sacràtftentò dell’Ordine non toglie il tìglio ordinato 
alla potdlà paterna! dùnque ne manco lo tort a alla politica 
del Prencipc. (Tir-Ita c ntimematica proua in più modi lì di- 
flrugge.Priiuo modqèiihè^argomtnta da maggior poteftà 
àHa;menorc , &'dalla cola più difficile alla cofa mcn difficile 
ìie^TÌunrncn^. J ll’cheè matiifello errore ncll’argomentare. 
Chiaro' è , che intà^giòre èia potcHfi del padre l'opra il figli- 
uolo, che foprà il fUtyiiiddiroquella dclPreneipe. Sorge la 
poteftà patèrna da : qUcHa Tegge naturale, che è dell’ordine 
primeuo. La pbtcflà ci urie nafee dà lì Umana legge, come in 
qtìefto fletto capo quinto sè^dimotlrato con l’autorità del 
gran Bafilio. La potetti paterna hà principio interno inde- 
pcndcntedairhumano arbitrio, che è la communicationé 
dell’eifTcre. Per la qual communicationé il figliuolo fi ttima 
come membroiìBi parte del fuò padre, fi come fi dice nel pfff* 
mo magnorum tnoralium,C 3 p.^ 1 .nel 5 .lib. ad Nicomachnm c. 6 * 
almeno per fino à tanto che non arriuaà vna virile età il fi- 
gliuolo, fi che retti dal tuo padre feparato fecondo Ariftot. 
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Dunque mentre ftà col fuo padre copie membro cougionco 
il figliuolo, hà /opra luiil padre naturai dominio, fi come il 
tutto lopralaparre. Or tale non fi può dire la potefià de' 
Principi fopra i fuoi fudditi,percffcr quella originata, &in* 
ftituita per arbitrio fiumano, & per puro confenfo di coloro, 
che fé releggono. La potefià del padre è tale, che può ven- 
dere il figliuolo per foftentar.fi, come fi dice nella L.fn^C. de 
fUrtbus,quifiLcs fu ss dtsìnxerunt , 5 c alla legge acconfcntc la 
chiofa con altri Dotrorfifpluo fe’l figliuolo luffe chierico fe- 
condo gli fletti, chein quello cafo non li fi permette vender- 
loùi Prencipc non può ciò lare con i fuoi fudditi: perche nó 
hauerebbero mai acconfentito alla fua elettionc^ó tal con* 
ditione, che li poteffe far fchiaui perla necelfità della fua fa- 
ine. Tremandoli in tftremo bifogno il padre , non può en- 
trare il figliuolo in Religione: il fuddito vi può entrare, an- 
corche’l Prenci pe in vn gran bifogno fi trouaffe, 11 figliuolo 
èpiù tenuto fecondo \u(tot.ael ^.Ub. ed Aicertucltumc. i.a 
fouuenireil padre, che fc fletto, & nel commento S.Tomafo 
dice riftcffo.&accénala medefìma dottrina Ì112* J.q.aé.ar, 
9. nel fine. A Dio, & à noftri progenitori neffuno può vgua- 
Ic hor.oi e,ò grafia rende re,chc pare fia aH’obligo,& benefi- 
ci j ìiceuuti^rome Ariftotele infogna nel fine dcll’S. dell’Eti- 
ca. A Prencipi vguali ho n ori, Se grafie render pofliamo. Du- 
que.come dicemmo da principio, non bene s’argomenta ne- 
gatine k me ier i *d miniti. \ 1 fetófio modo deftruttiuo ddl’cn- 
t.imema fatto è qucfto; che manco è vero, chd’ordine non 
fàccia eflente il figliuolo ò in tutto, ò in parte dalla potetti 
paterna.Perche proua la gloffa fopra il c.indtcerum , de etite t 
d-quiht.erdiu. con l'autorità di Lorenzo canonifta celebre, 
& altri, & con allcganze di leggi canoniche, che qualuvoglia 
ordine facro libera dalia potcftà paterna, & replica i’iivcffa 
dottrina fopra la decretale cttm volutitele defent.excem. Il Pa- 
nòrmitano (opra i'ifteffc <lecretali indeceram,à- cum velv.nttte 
non vuole, che affatto ceffi la ragione del padrefopra !a pcr- 
fonafacra,fc non fiadeli’ordinc Vefcoualcfimpcrciocji.e gfi 
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altri d’ordine inferiore ioggiicrono alla poteftà paterna' 
quanto à i beni patriaìòniah>& anco profettiri/, ma non già 
quanto» i beni aduendtij , de* quali iònoi chierici patroni,! 
£omc de’ caftrenfi,© quafi caftrcn’fi-.V'uoIc anco i! 'Pan ormiti 
chei chierici confeiruitii#yirrAf,perlo priuilcgio del canone 
Si qttu fedente > liberi tfeftino dalla cerrcrtione paterna, cioè 
dalla violenza di mano : cita il Panormitano per la fua fen^ 
tenza In noe. & TOP. Poreua lafciare i’Ortienfei perche que- 
fto (opra il c.cu/n voluntute de font. excommunic attorti s t nu. 13. > 
dòli' fèti nei SÀcèr ordo li ber 4 1 Apa tri* potevate: quid Itberat à fer - 
uilì>quod flu* e/f.Etdifopraquafi immediatamente detto ha^- 
ueua: per fi eros ordina liberi funt a putrì a potejidte , vnds nulltivu 
ita habet in eh . Et Ciò: Aadrea fopra il c.indccorum n. 1 3-par- 
landò del chierico, il q uale è in fucris.dLc. £>uiad violenuvu* 
fotcftatem>& mdnuo inieUionn n eH hber . Et A n tonio Butrio 
commentando la dccretàle,™#* voluwt&Uydefcnt. exeom. nel 
num.i 5* .conchiude i chierici degl l ordini fop eri ori edere ef- 
fenti dàlia corretrionc paterna dalla parria poteftà. La 
qual lentenza è piacciuta allo Scoliate del Panormitano, 
che per quella molti dottori>& tcfti a!lega:& anco à Angelo 
cella fua Somma inverbo excomm.5. nummo. I quali Dottori 
tutti al pàdre non' permettono correttone punitiua , fe non -i> 
fopra i chierici d’ordini minori. Et dfendo quella fentenza 
di tutti i migliori Canonifti,non so, perche il Nau.nella fonw 
c.27.num. 1 2. dica la contraria efter comm une $ la quale io 
confeflò effer tenuta da S. Antonino, Se dalla Rofella , quali 
però confettano l'altra ctter più ficura.' Vedi S. Anr. nella 3. !/ 
part.tit.24,c. ilS. 2. cafu; 12. & la Rofella exeom; 2, §w 8 . eoa *!• 
la qual Rofella tiene anco la T abièna verbo exeom. 5. num.o. •> 
&Silueftro eodemtituU parte $.nuni.5.cafu.8.Ma nel vero la » 
decretale di Gregorio IX. cum v$luntate> defent.cxcom. à mio 
giudico non fà probabile fe non la prima openionc : & con 
molta ragione. Pcrcioche non prelupponc la Chiefa, che i f 
Suddiaconi , Diaconi, & Sacerdoti, di quella difciplina, ò « 
correttione bifognofi fian© ; trouandofi in età, piò difcreta,&: 
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macura , della quale fono ì chierici minori per l’età fànciul- 
léfca,& molto immatura. LVfimilmentc accettato da Dotto- 
rbche’l chierico profeffo d i - Re li g ion e a p proua t ar i ni a n c e fi} 
fente dalla poteftà paterna -* & coi! nuoltando l’Argomento 
diciamo, che fi come i chierici poVà infierì* i profeffi di 
^ Religione.non danno fottoj-lòr<^padii,m^Q daranno fpt^ 
rC conuc 5 ro * ^ reilc, pi delfecolo. Ma facciamo, che come i chierici 
to che h d’ordine minore, cofi de’ maggiori reftino tetro la difciplina 

netttlh cor,ctr,ua de’lorQ.padriinon perquefco fegue,che debbano 
™°, forco qudkda Prencipi : perchè JaChiefa hà potuto 
de* pa- ragioneuoluiente fo tt pm e ttere. ^1 la! pòted à de’ loro padr^ 
rt aborre c arnalii figliuoli chierici , manònfùefpedicnre »che . pari-. - 
• chi«i- mente li fotroraeaeire à quella Prencipi: & ciò per otto 
meìtefle n ‘P ct ^dl primo tocca il Prenci pedi fecondo il popolo Jaica- 
uclJa de le; il terzo» i chierici: il quarto i loro padri: il quinto la giuria , 
•cneipi. ditetene del Sommo, Pontefice *& de Pr-ejathil fedo l aurori- 
, . tà delle leggi Ecclefiadiche: il fettimo l’immunità, & liberti 

della Chiefa: l’otta uo il culto diuijno* Non conueniua per i 
Prencipirperchc haùrcbbero perduta la riuerenza,& rifpct- 
to,chc dcono portare alla facra>& rcuerenda vniuerfità del 
Clero: qUajidot à!q u oiU come à foggetta faceflero leggi;quà- , 
docon publici giudici}, & pene la cadigatfero.Non conueni- 
ua-per conto del popolo Chriftianoiperchc, vedendo vgual-, 
niente traetarfiiehieriei,& laici da itero Prencipi con i me- 
defimi legami di leggi , di giuditij , di cadigo , publicarfi le 
colpe del Clero, & infamie di lui, ogni deuotione, &amore 
verte qurilolafciarcbòe^jn altro tanto od jo, &aucrfione . 
iQconucriu'ebbe. Non conueniua per gli defili chierici: per? ' 
che tempre fai» hherò.-ftati peggio trattati da}; Pi eirci pi mon- 
danbehe dagli Ecolefiadici loro compercnd-teperiori, & 
molto maggiordifpcndio della robba,della fama,& vira: & 
inifeambio di. relfgiofità- nella C hicregia s’introdurrebbe 
vna fecplai itì ; ne fi vergonaif bfiero i chierici edere limili à , 
laici. Non conueniua per j padri dithiericuperche eden do il \ 
bene , Se il mal de’ figliuoli parimente bene > & male de’ p^-; 
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dri , tutti i danni già ricordati de’ figliuoli nc loro padri n- 
donderebbero.Non conueniua perla giurifdjttione del S O 
mo Pontefice, & de gli altri Prelati EcJdiaPuci > la qual lu- 
rebbeà ogni momento indigni Ifimamenrc violata, & ipuz- 
zara da i Pr écipi del feco!o;& i chierici refterebbcro in. fom- 
ma perplefità,& anguilla, quando nell’ifteffo ten:po luffe lo- 
ro comandata qualche cola dal fopcriore laico, & Ecclefia- 
Aico: uefapcrebbero i pouerctti doue voltarli , ne àchi ha~ 
uefferoà vbbidire'per lo fpaucnto delle pene deU'vna, & 
Palerà potè (là. Non conueniua per l’autorità delle leggi Ec- 
cldiufliche,con le quali fi dee goucrnare la com munita de' 
chierici,& terminare le caufe loro: percioche i Prencipi vor- 
rcbberòjdie le loro leggi fuffero preferite alI’EccIefiaftiche, 
& con le loro leggi giudicare, & decidere le coutrouerfie de 
chierici. Non conueniua per la libertà, Se immunità Eccle- 
fiafticu, artefo che quella viene di (trutta facendoli foggetta 
JaChieregia al dominio de' Prencipi. Finalmente non con- 
ueniua pel culto diuino: fi perche molti atterriti da gli ituo- 
uenienti già detti deteffarebbero la vita clericale, Se manca* 
rebbero miniftri al culto diuino : fi perche.di continuo è con 
lord in attori!, & comandamenti farti da’ Preci pi, Se foperiori 
laici à Chierici farebbero diftolti da Idiuini vffitij, & dall' 
hore,& tempi à quello deputati. Quali inconuenienti non 
feguonolafdandolaChiefaalcimafortèdi chierici lòtto la 
cura,& gouerno paterno. Per vltimo fcftegno dell’vfurpata, 
ftillegitima porcili, che danno iltifinghieri Teologidi Ve- 
nevi ài Prencipi fecola ri fopra le pedone facre è in quello 
argomentó.Se’] padre hà vn fuo figliuolo Prencipe,ò che fia 
Rè , ò Imperatore (lakmoil figliuolo.: perche dunque non 
fortogi beeranno i chierici alla giurifdi.ttione laicale de’ Pré-, 
dpi, ahcomrhe.efli fiano figliuoli deIja\Chiefai'& dd Roma-, 
il r Pontefice? Rifpoodo,ciò auucnircper molte, Se impor- 
ranti'Ihnc caeioni. La prima può effe^e* perdici Prencipi no. 
fo!o fono faglinoli della Cliiefa , ma ancora dipendenti mi- 
ftiffridi leùduque cola aiiordiffi na,<S^ di loimua empierà fa- 
H«\v^ " V rebbe. 
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rcbbe , chefopra quella eflcrcitaflbrogiuriidutionc. 'La fé- 
conda , perche la Chiefa non folio è madie de’ Principi , ma. ; 
ancora è Regina con poteftà indepcndente fopra efli Prt n- 
cipij& parimente il Sommo Pont, 'non fidamente è padre; 
loro, ma primo principante.al quale ratei r Chrifiiìbideono 
vbbidirc, & chinar la teda come aM’jftedo Chrido, fi come: 
dice S.Cirillo allegato da S.Tomafo, & da altri Carolici. & 
noi per la Monarchica autorità del Sommo Pontefice» quale 
hà nella Chiefa, & nel Regno di Chnfto N.S.2 7.argomenti 
addotti habbiamo nel terzo capo di quello libro Icioglien- 
do il primo argomento; &’2>p.argomcnti nella confuta tionc 
dell’ Apologia di F.Paolo contra rilluflriflimo Card.Bcllar- 
«ino per moftrarenon hauer Pfìnperatorc fopetiorità afcu«- 
na fopra il Papa, come fattamente ha creduto F. Paolo, & Fi 
CappelIo,& alcuni altri deH’iftefla letta. Ora il figliuolo, il 
quale è Brencipe, rodando in priuata fortuna il padre, non è 
minidro del padre , nell padre hàgitirifditriorte^ó potedà 
publicà fopra luùLa terza cagione,Perchc la potedà paterna 
rilpetto della pubJica,che è in rotto il popolo,^ come parte* 
& perche il popolo tutta la fua poreftà trasferire nel Pren- 
ci pe, che s elegge, fegue,cheancorifpetro à quella del Pren- 
ci pe fia come parte ria doue la potedà , che è in vn chierico 
ffoti ,‘ffefeffére inlui, corno in minidro della Chiefa è pu- 
Blicàs,& per tanto non corre la proportione. Quarta cagione. 
Perche la potedàclwtóale è filerà, per tanto non è il douere, 
che dia fotto la laicàr & tàttto più,quàclo la potedà facra fof- 
jfc facerdorale,dellaquale dice il Catech.Rom.nei tratte 54- 
cram.erd. §. Hit tgttur expltcdtù.H*c entm putii ns c de flit eff, om 
mmqmc Angderum ettam virtutem fupertt. Et di fopra parlan** 
do de Sacerdoti hauCua detto, nonfolum Angettfìd Dij etti», 
quid Em immtruluvimy &»umc»àpud»ts ttncAnt,*ppcllA»tur. 
Sotto queda 4* taufa mi par più, che bene metter l’autorità 
di Gregorio Vll.la qual tolta dalla 2 i.epid.deH'S.librodel 
fuo regidro trouafi nel canone, ^uisdubitUydi^.gó. & le pa- 
iole lue fono quelle, dnbmifdcer dotti Chritìi, Regni» 
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Pr ine ipufniomntumquejì de Itu/nf Aires, érìtutgittrof cenferi. Ne» 
’ ne miflrabilis infatti* effe cognofeitur, fi filini f Aire, dtfctfulm md - 
giflrum f Ibi conetur fubiugart , & iniqui* obltgdttinibus tttum fin 
1 foteftart fubqcere: ìl quo credit non folum in urrdyfedettam tn caIìs 
Jc iigdri fcjfe.é'felw? La quinta caufa.Pc rche il padre carnale 
per elfer perfora profàna.dee ricorro feere la legjtima pateftà 

* profana ciuik, alia quale foggettoc egli con tutti quei, delia 
fua condiriòhe: mari chierico per diuina legge ftà fotte giu- 
rifdittioHefacra v &non profana, & è proprio fudditq del 
Sommo Pontefice. Per vltimacaufa fi potrebbero ricordar 

• moire di quelle ragioni,conte quali s è rooftratoreffen rione 
de' chierici del dominio, & giurifdittione de^Prencipi,& te- 
pori ori laiciefiefe di legge :dimnat& riarurale.Ma richiama- 
-ti fiarno dall’aiitor dcliibìò deli & propofitiom pereflami- 
*nàre,& regettare moire altre vanità centra la libertà» &im- 

2 r munirà Ecdefiaftiea in quello raccolte,- Facendo progreffo 
°quefto Teologo ne’ funi errori contra la potefià ,& liberti 
•"fafca dice, che Carlo Magtioàiebbciliceaza da Admnp Pa- 
pa d elegger il Sommo Póreficc, come fi vede nella dift.63. 
canon. Hadrianns Papa, de isti Seguente in Synodo> oue Leone 
J’iftCfl’a facoltà conferilce à Ocone,il quale, come afferma co- 
/lui nella fua quinta propofitione, fecein Koma la depofi- 
'rione di Papa Giouanni XII. Quanto al fatto di Carlo Ma- 
-gno con proue conuincenti moftra rillufìriffimo Baroni© 
nonmailuihauerehauuta fimile autorità; ^quelle parole 
porte da Cratiano per via d’hiftoria in quel capit.HAdridnus 
♦éfTe^d'vn certo Sigiberto, ilqualefcrfmaticamemeaderiad 
Enrico Imperatore fimilmentefcifmatico : & la narratione 
del fatto oliere manifeflfa impoftura , & bugia di detto Sigi- 
fcerro.Ft aggiunge querte parole nilurtrilfimo Baronio.^<^ ", 
k>t non futem ina entri pojp^hquem ^ij? ftmilem tilt febifmaucum y 
•oei h .tre timm^quì Unta yamque dtlucid^emm^ ex fatte confi dit- 
ti obniu audeàt veritattN cài fa nel storno de’ iuoi Annali, ne 
gfi anni de l Signore 7 74. ^ dalla facciata $*4* fino alla 3 2#. 
Mi piu fallo è,che la medefima licenza habbia data Leonia 
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* Oconciirqnal Lcone fatto i^pauuiÌ JiicllQ lmperaik>recon 
fautoriia cl’vn conciliabolo raunaroin Roma noufù vero 
Papa,viuendo tuttauia Gio:XlI. vero,& legitmio Pontefice, 

1 come a 'iene fiftcflo Signor Raronio ncii'ifttlTo luogo: & lo 
’ riconferma nel io. Tomo de glranniiifuoi all'anno del Si- 
•* gnorep^.datìà facciara 77 j. lino alia 777. Afferma di più 22 
- coftui nella prima propòfitiope , che il popolo Htbrcodo- 
■ pò éfier creato /Omino faeerdote Aarone,reftò tutta via /og- 
getto à Mose; al qual rinsaneua la fola giurifdittione rem- 
' pot a le, volendo infcrireiche /orto la giuri/ditt/onc de’ Pren- 
: dpi fianogli Ecelefiaftici. O gì udit io-fa iilatione. Non è for- 
fè chiaro nelle (cinture, che in Mose femprefù f vna, t & lai- 
trapodcftà temporale, & (aera? non dice il Salmo 98. Moy* 
/<*,& Lsfaro» in fteerdùtibus cita ? non con fecrò egli Aarone* 

& i Tuoi figliuoli per comandamento di Dio nell’ Efiodo à c. 
28.29. 3o?nonfacrifica? non con facra l’altare ?& fi tante 
altre attiosi faccfdotali feritte nell’ Efodo ? Filone nella vi- 
’ tadi Mosènel fine fcriue lui efTcrfta'to Pontefice, -Rè, &Lc- 
; -gislatore degli Hehreì. Etgli Apoftoli apprefio San Cle- 
mente Romano nel 2. lib. delle cottftir. Apoftolichealc. 29. 
chiamano Mose, Pontefice, & Rè,& nel lib.tf.cap.3. legisla- 
tore y Cuftode,Po®tcfice,Rè, &S. Agoftino nella 2 3.q.lopra 
-]i Lenitico fcriuecofi .* Er gettine ambo fammi Sacerdote! era ni 
‘MeyfeSidr K^rmA'idcQtO tiene fopra il Salmo 98. Somigliati 
parole diflfe prima di 5 . Agoftino S. Gregorio Nazianzeno 
in trattone ad GregoriumNyjfenum, Ambo autem.coCi egli fcriue, 
etqtte facerdetes.AUyfes immiti t Ut, & Aaron inter facerioU setta. 

Me Princtfum Prtncep , & Saeerdotum Saeerdes. L’ifkfìopcx 
.n^.^ l’autorità del Salmo dtatoinfegna S. Girolamo nel primo 
Vaio! libro contra Giouiniano. Et non v’hà dubio , che riceuè da, 
otmo dì Dio poteftà ftraordinaria.Et nella Chiefa di Chrifto il Papa 
larigh*'. da i Dottori Carolici non èafloinigliato ad Aarone, ma fi 
bene àMosè, per ambe le poteftà,ches’vnifcono nella per* 
fona del Sommo Pontefice. Argomenta ancora l’efientiore 
de gli Ecdefiaftici effer da Preneipi. Perche Abiatar fomroo 
v . 7 ‘ Satcr- 
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Sacerdote i'ù depofto da Salamone nel 3. de Rè,à c. 1 7. Vuoi 
tu dire perqueifo» che ogni Prcncipc può de porre ii Papa? 
non credo, che tanta pazzia tu vogli aderire. AI fatto di Sala- 
mene vi foiiOduenfpófte. La prima è, che egli come c ficca- 
tole della fentemia di Dio contra Eli nel pruno de’ Rè à c. 
2. la qual fù, che doueua mancare iifaccrdotio nella iua fa- 
meglia, di quel priuò Abiatar;&il pofe in bando: perche in 
compagnia di Gioab, con/piraro hauca contra elio Salame- 
ne, & iuo Regno , con dilegno di metterlo in mano d’Ado* 
nia fratello di Salatnone,coritra il volere, & ordine di* Dio. 
La feconda rifpofta è di S.Tomafo nel primo libro dcrtgiw, 
Trincifttm. cap. 14. & d’ Alefsandrode A Ics nella terza parte 
della lua Somma q.4o.mcmb.5. nonlungedal fine. DiSan 
Bonau.ne! 4-delle fent.dift.24. neli’efpofìtionedella lettera, 
verbo d fine,num.2.& del T urrecremata in fummo, de Ecclcfìa. 
\ih.2. r 2i\'.49.'tdttrtÌHm Argum.tk d’Aluaro Pelagio de pianti* 
Eccle/ìthl >. t. c.6:. non lungc dal fine. DelToftado, lopra il 
2.cap.del 3-de Rc,& (oprali 3. cap. di Giofuè, cheappreffo 
gli Hebrc i non erano coli diftinte la giurifdittionc Ecclefia- 
iìaflica,& laicale, come appo iChriftiani.l mperocheifacer- 
doti,& Leniti ftauano lotto la potefta Regia , & quello aue- 
niua per eifere il facerdotio legale molto imperfetto in alcu- 
ne cerimonie eftetnelolameme dallo /laro fecolare differen- 
te. La doueilSacerdorio Euangclicopereffer perfettiffimo, 
ahiflimo,& diuiniffimo con la potè (là di rimetterei peccati, 
di coufacrarejl corpo, & /angue di Chriflo, & di quello no- 
drireil popolo Chri diano, & per procedere dal di u ino fup- 
pofito dell’incarnatoVerbo,& non da huomo folo,come era 
Mosè,comueniua,che di foprana prerogatiua,& libertà fufle 
daC hr/fto nobilitato: & che lòtto quella ognialtra dignità, 
& libertà mor»dana,corae ferua,& miniftra fi ricoueraflc. Et 
fe tu ncn vedi in termini chiari la differenza del facerdotio 
de ll’anrica, & nuoua legge di Chriflo, & di Mosè, gran tor- 
to fai alla grandezza, alla maefla , &altifiìmo fplcndore del 
iaceidotio tuangrfico» .Qucfto torto Là fatto etiamdio Fra 
.i -Marc 
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Marc* Antonio Cappello a! Sacerdoti© Euangelicodl quale 
nel Tuo libro contra la caufa Pontificia dal Sacerdotio Leni- 
tico argomenta per prouare ancora il Criftiano erter fogger- 
toalla porellà de’ Prencipi temporali. Matù Catolico Let- 
toreleggi quanto in confutationc di quello errore è fcritto 
dalTofiado fopra il 2. cap. del terzo de’ Renella quell. 28. 

3 i.& fopra Gio r uè al cap.3. nella quell. i 6 . 8 c tj.ac ti fpiac- 
eia vdire la dottrina di S. Tomaio da lui dataci nell’allegato 
luogo con quelle parole. Sed quia inveteri lege promittebantur 
bona terrena, non k Damombus, fed k Dee vero .Rehgioftt populo ex - 
kjbcnda:inde,& in lege veteri Sacerdote s Regibm leguntur effefub- 
ietti. Sed in noua lege eft facerdotium alttm.per quod hwtwes tra- 
ducunlur adbon* caleftia . Vnde in lege Chriìit Reges debentfactr - 
do tibia ,jp: fubiecìt. Procter quod mirabiliter ex danna proni dentta 
fattiti» eft , vi in Romana vrbe , quam Deus prauiderat Chrift tatti 
popultpnncipaUm fedem fuiuramhtcmos paulatim inole fi ep et % vt 
ctuitatum R ttores Sacerdottbus fttbiacerent. Etpccoinanti ha- 
neua detto l’Angelico M deil.Sumnto Sacerdotiyfucctjfori Petri, 
Chrift 1 Vicario omnes Reges populi Chrifliani oportet èffe fubditos 
fieni ipft Domino leftt ChnHe. Falli cau Jlicre con 1 autorità di 2 3 
S.Tpmafo fopra ii 1 j.cap. dcll’ep. à Rom.oue dice, che per 
priuilegio de' Prencipi 1 chierici lono fiati liberati dal debi- 
to di paglie il tributo: ne s’accorgecofiui,chenon parla $. 
Tomaio della hberatione del debiro per giuftttia importo è * 
gli Ecclclìaftici da precedenti ImperatoriGentili,tna per in- 
giuftitia 3 & oppreffione tirannica. Si che gli Imperadori Ca- 
rolici non diedero del loro in quella parte alla Chiefa ; ma 
renderono alla Chiefa la fua propria, & germana libertà. 
Parta auanti, &dice,che fono i chierici, & le perfone Ecclc- 
fialliche tenute à obedirealle leggi de’ Prencipi. Rifpondo, 
che decno obedire à quelle, che giufie fono ; & concernono 
pubìica volita, & conferuationcdel ben.communc, & com- 
modo de gli fielfi chierici : ne fono contrarie à Azeri Canonii 
come fono obligati gli fierti Prencipi à feroarle: ma non fer- 
uandole non ponno dai Prencipi in modo alcuno efser pu- v 
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nlti.Vedi Silu.ellro nella parola Lex q. 1 5 Angelo, & altri 
Dottori di caddi confcicnza fotto Ditello titolo delle pro- 
prie Somme, & il' Driedone nel libro 1 .de libcrtate Chrtfiun 4 
cap. 9. conlìderatione 2. il quale con termini mcr. rilìretti, 
che i noftri dice gli Ecclefiaftici non efler tenuti à ebedire 
alle leggi de’ Prencipi. Et è deteftabilifiima ancora conclu- 
sone di coltui, che i priuilegi deH’immuntà venendo come 
egli malamente crede, da Prencipi, fecondo l’emergenti oc- 
calìoni di publica vrilità , ò necefiità pollano cflere da loro 
alterati, & Insinuiti. Effendo la verità, che cotale immunità, 
comcs’è prouato,non ha la Chiefa da|Prcncipi laici ; fe bea 
con le loro leggi fono ftati di quella difenfori,& tonferuato- 
riima non autori, ne fondatori. Et quella libertà, & immuni- 
tà della Chiefa, è loprema fra tutte le libertà, che fono in ter- r . . 
ra, immutabile, & inamiflibile : che nellun Prencipe la può non^nn® 
nc eftmguere,ne occuparerne tutti i Prencipati inlìeme pon- alterare i 
nociò fàre.La doue per vari accidenti può qualfìuoglia Pré - Jfcirlwmn. 
cipccflerfpogliarodellafua libertà^&giutifdittione , &fot- nità ddi» 
topofto à vn’ altro Dominio, & Principato, come tante volte Chltia * 
hà viflo il mondo. Et il Soro nel 4. delle fent.difl.25. quell. 

2. art.2. concl.6. parlando dell’immunità circa i beni Ecde- 
fìaftici,fcriue in quella foggia. Sexta condufìa.^uamuis eterici, 
ncque in fui* per fon ù, ncque in fui ir bonts tffent iure dtuino liberiani- 
htlom< ntts votnit Pap a cium tneon futili Principili " , & debuti (OS 
ubcorum exattrembus , érforo exciftre : cui qutdem exemptioni 
Principe! contrauemre nequeunt.h t il Couarruuia nel lib. delle 
quellioni pratiche nelc.3 i .alla conci. 4. fcriue all’immunità 
circa 1 beni della Chiela non poterli da Prencipe veruno de- 
rogar! :& che meno fenza colpa potrebbe daH’iftelTo Pap3 
cfsere riuocata,per haucre à quella tutta la Chriftianità ac- 
confcntito.Acciò vegga ognunoquelti due Dottori da que- 
ftoTeologomal citati, & peggio intelì, quanto iìano all’em- 
pia fua conclufionecontrarij. La quale empietà è Hata abo- 
minata etiamdio da Filofofi Gentili, Scempi; da quali è Hata 
negata la diuinaprouidenza. Perciochc Stratone Lampla- 

• ‘ ceno» 
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ceno,corae fcriuc Cicerone nel Lucrilo, così f rgomentatia^ . 
per prouare non impacciarli i Dei nelle cofe humane. I loro 
faccrdoti hanno effentione da comercij» & affari profani: 
dunque da gli fteffi faranno i Dei lìberi. Nel quale entime- 
ma pigliaua per cofa da rutti concetta refeertrione de’ Sacer- 
doti.Cicerone nell’orationc^ Arufptcum rtfionfis, fcriuc con 
quelle parole. Lege natura, communt iure gentmm fancitum tjì vt 
nihil mortala à Dijs immcrtalibus vfu capere pcjjwt. Ma i beni 
della Chiefa fono di Dio per vn titolo fpccialerdunqueróre 
diurno, & gentium fuori fono del Dominio fecoIare.O quanto 24 
m igliori aitili, &quantò più vere fono l ’infoi mattoni da vno; 
Eugenio llll.pur Cittadino Venctiano date al Doge,& alla * 
fua Republica intorno al rifpetto , che doueano hauerc alla 
libertà Ecclefìaftica , & immunità de’ beni di lei, quando tri ì 
quella guifa fcriue à Francete© Eofcari Doge di; Venera» 
Jguare fili dilette excekentiam fuam hortamur , eh tr mutue requie : 
rtmus , (firogamus , vt non ampUus patiaruintua confili) i par (et ; 
preponerejeg's , fiatata, (fi cdttt.i concludi, atqae firmari et (caper-- 
fonai E ce lefnflicas , centra Ecclefìafltcain ltbertatem(fi,fi quo hu - 
in fino di fiipertort tempore funt conclufit , at que firmata , ex folli, & 
caffiirt fiifiatis, (fi titaltter annullartene contro, omnem dottrinata, 

(fi hiimanam iufiittam f ale em tuam in tlun~m nieffim immiti tu. 
Veli s infuper per mtfericordram le fu Chrifii mintttros eius fiacer - ; 
dotes,(fi clerica ficuhres.cfi regalata in tuo Domini oà tanta gra- 
u am m ih us exemptosfacere ; vt Ubere pcjjint fìatt tenentur , Al tifi- . 
mof anulari, nec propter quorumdam fori affa abufum male vtuen - 
ttnm Ab Vnttterfis amouere benignitatem tu am : (fi confiderà , quod. 
Mi nifi ri fimt Dei, (fi qubd bona,qua pnffident , Chrifli funt , (fi Ec -, 
eie fi a fua, (fi qaicumque tllx dtfirahunt,(fi ptopbananj, infuna Deo- 
faciunt in f, eiditioncm Animar ut* fuartim. b r prima nella ìlcfsa 
lettera liaueua nmoflratoil danno , che aucnir fuole dall e-, 
ftorfioni fitte' à gli Ecclefiaftici ne’ loro danari centra la, 
giuftitia de’ facri CaHoni.-Mrr p#/e/,dice Eugenio nobilitai tua 
ex fiibfidio pccaniarinm huiufmodt t alt ter recepì amiti ahquaiiter 
fublcuan abonenbus tibt incnmbtnttbus expenfarumiCum diurna-* 

* Mai e fiat 
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A4 tuli a<s t dibus cxacìiombui irritata jl/unde Reifub. tu* nouai, 

(jr tnctgitatas expcnfa* permittat exor tri. All’incpotro fautore 
(ii quella empia vatimana contra rilIu(trifIimo,& religio/ìf* 
fimo Cardinale Baronio coi (climatici, & heretici dogmi al 
precipitio della falutc loro animando i Prencipi dice nella 
Tacciata 25 .Ex qutbta patet.no» modo Pnneipes un habere tribù* 
ta exigendi , intende dalle perfone Ecclchafiiche , fed cium 
vendicandt (ibi agros , érfundot Ecclrft a, ibi res ita pijìuUt. Ma 
allora res ita postuUbtt, quando lì vorranno aflicurar della lo- 
ro dannatior.e. Alcllaiidro piagno hauendo prefa la Città 
di Tebe, gli huomini liberi vende, eccettuati i Sacerdoti, co- 
me feri ut- F.liano nel lib. r 3.della varia hiftoria al cap.7.Et à 
noftri giorni il potente Rè del Mogor con la feorra del puro 
lume naturale hauendo inuirati celti noftri Padri , che lan- 
daflero à tróuare nella Città della fua.rcfidenza, comandò à 
Culti i Tuoi Pacieri, . che (otto pena della vita non faceflerc» 
pagar gabellarne angaria alcuna à detti Padri , i quali paffar 
doucano per le file Proulncie, A confufìonc di certi Prencipi 
Chi iftiani,fotto i quali il $ac$rdotio Euangelico di peggior 
cdnditione parche fia diuenuto , che (òtto gli (tedi Prencipi 
Gentili, &chenoinfùil.Sacerdorioda nonparagonarlìcof 
noftrofotloTwone; come dice il, Concilio Latcranéfe lot- 
to Aledaodro IILncl c. 1 e.che èia P?cretale, non minta, dc_* 
r *5 immvnit.Eccle/ìtrum.Coìmdi il fuo errore cpn tal (ofifoia nella 

tèrza propoficione. Chriftonpn esercirò in terra autorità mr ^ra, 
ten\poralc:duuque non la lafciò ne à Pierro.ne à Tuoi fuccef-, 5 o * 
fori. QueftoargomeptodettaÈo à quello autore dal fuo M° citnoin 
M arfiho Padoano'.c.da noi confutato nella rifpofia à quell© 
fuo perite*!© libro , dtd quellòthe.hà pu|>h'cato contea 17.1- raje. 
firttri (lìtoo; Cardinale Bellarmino pprdifendere lc.lue otto 
propofitieni*Sc qiulcauto^rà eflcrcitò Qhrifto in terra, ta- 
le tià lafciata a’ fuoi Vicarij ; Dunque autorità di rimettere i 
peccati per via di Sacramento, celebrare matrimoni^, ordi- 
nare i minifu i fieri col rito fplito > vngerc gli infermi, crefi- 
marei Chrifìiani,co:iiecrar Chicfc^.ATrar^yerginMàr Oon- 
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cilij generali,uon hauerà la Ghiefa , nc il Papa » non hauen- 
dola Chrifto eflercitata. Ma la rifmationedi lì grane errore 
richiede intiere trattato. Ora diciamo così àcoftui. Che fai 
tù,chcChriftononhabbia maieflercirato temporale g/urif- 
dittione in terra? ehi ti dicefleefler fiata da lui eftcrcitara, 
quando lafciòcntrarequella legione de Demoni ne porci* 
quali tutti s’affogarono, in San Luca al cap.8. quando leccò 
1 arbore del fico, in S. Matteo cap. 2 i. Quando più volte fcac- 
tiò i demoni da i corpi fiumani, in S.Matt.à 8.& in S. Marco 
« 1 i.& in S.Lucaal4.8.& i inaltri luoghi degli Euang* 
Quado cacciò del tépio quelli, che quiui profanaméte nego- 
tiauano,inS.Mat.à 2 i.Quàdocome padrone fece fciorre, 3 c 
condurli quell'alìnello in S. Marco cap. 1 1. & in S. Marreo à 
2 1. Quando /opra quello entrò in Gierufalerame con trion- 
fali acclamationi in S.Mat.all'iftelfo. Quando alfolfe l’adul- 
tera acculata da gli Scribi, & Farifei in S.Gio.à cap.8.chi ciò 
dicelTe , come di fallita tu lo conuincerefti ? Ma facciamo, 
cheChriftonon habbia esercitata la podeftà temporale in 
terra, che confeguenza è quella; dunque non l’hà lafciara à - 
Pietro, fcàfucceffori di lui? 1 Prcncipi fopraiti non giudi- 
cano ècrtc càule òciuili fiano, ò criminali, dunque per giu- 
dicarle non danno autorità à giudici inferiori?S.Tomaioin 
vari modi proua nel regimine rrincipum,^\ cap. io.ambe 
due le porcili temporale, & lpirituale,hauer Chrifto lafciare : - 
, à Pietro, &à fuoi fuccclfori. Et di più aggionge l’Angeli- 
co Dottore, che fi come il corpo hà dall’anima virtù, & ope* 
rationi; coli la giurildirtione temporale de* Prencipi , è me- 
vp ^có ^^ nrc ^ 3 porcili di Pietro, &fucceflfori. Neaccadeuafner- 
feri fec Coi uarei tre li bri di S. Tornalo Regimine Principivi, da tutti i 

rons&r di. dotti ammirati: perche nel zo.cap. menzonati fono Adolfo, 

& Alberto, quali dopò la morte di S. Tomafo furonq adonti 
fuohsi. P airimperiO:Percioche dir poliamo, ò che qualcunodel luo 
ordine per arricchire quel dilcorfodi S. Tomafo habbia ag- 
giorni queiduoi Imperatori: ouero» che qualcuno faceffc 
quella aggioata nella margine, le poi per inauertenza de gli 
"y " fautori, 
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. . Scrittori, oucro ftampatori paflafle nel tcfto , come à libri rii 
® tanti altri autori lappiamo effere auuenuto. Dà il Romano 
Pontefice col piede all’Imperatore la Corona doro» come 
afferma S.Tomafo nel cap.20.del 3. lib. de Regim. Frincipum. 
Ca rio M a gno ricc uè da A driano Papa 1 Im per i o, com e d ice 
San Tomaio ncH’iftefs© luogo , & da Leone Otone. Enrico 
V. fcommunicato da Califfo per le fuc facrileghe violenze» 

& vfurpaticai de’ beni Ecclefiaftici s’humilia al detto Pon- 
tefice; & fi getta à fuoi piedi rinontiandoljTImperior&il 
Papa per compafiìonc glielo ritrocede. Giouanni Rcd’In* 
ghil terra per le fpoglic della Chiefa , & altri delitti fù da In- 
nocentio Ill.fcoinmunicato: per lo che li fù da tutti i fudditi 
negata 1 vbidicnzajpofel’iniegnedel fu© Regnofottoì pie- 
di del fegato dei Papa.’dc da priuato Rette cinque giorni in- 
ceri, non fapendo>che doóefsjc efser di lui j & nel feftò riceuè 
la corona dal Legato. V edi il Sandero nel lib.' 7. de vtfibili 
frionArihtà Eccitane gli anni, del Signore 1215 .ouc cita P<h 
lidoro nel lib- 15 * Quefto flelso Rè fece 1 Inghilterra » 8 c l’L* • 
berniaallaChiefa Romana tributarie, come diceil Platina 
nella vira d’Innoc.UI.Bcncè vcrò.chel Pigio nel y.lib.della 

. » • | n \ r 1 » à c.i4.nel vuol, che inanti 

«Jf Ciò; da Alefsandro III; - fùfsc im pollo à Enrico per fin- 
gi uriafàtta alla Chicfanell vccifionedi S.TomafoContua— 
rienfc,chc ne e*Ii,nc ncfsuno altro Rè d’Inghii terrà fufscle** 
gitimeRèfcnzaeonfehtimentodelRòmano Pontefice.Da! 
qual tempo i Rè d’Inghilterra hanno riconofciuto dal Papa 
come feudo quel Regno.Citati fono dal Pigio Biondo, Pio, i 
Tubigenfi,& altri fcrittori.CaElod’Angiò da Clemente IV. 
è fatto Re di Gicrufaletpme.&di Sicilia: & come à feudata- 
rio dcllaChicfa Romana impone . la penfionc di 48. mila 
feudi, che le paghi ogni anno /cóme, «arra Biondo nel 8. lib. 
cella 2. Decade; non nel 7.della terza , come forfè per error 
di flampa fi cita dal Sandero nel 7. lib. de vtjìbtlt Moturchuij 
JEcclfjj * , negli anni del Signore 12 65». JL accaria rrasferi la 
Corona ci branda daifanguc di Merojueo àqueilodi Pipi- 
‘ X * no, 
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no, & non per l’iniquità fue: ma perche non era habile ai 
goucrno di tanto Regno > come fi dice nel 1 5 . q. 

6 . Ma palliamo ad altri effempn Enrico Quarto come fcriue 
Conrado Abbate Vifpevgenfe nella Cronica \ nelle contro-* 
uerfie,che haueua con i infoi fiaronfi, tre volte appellò al Rov- 
inano Pontefice Pafquale quantunque per Faddietro fuflè 
fiato grande Aucrfario dèlia Chiefa. Vna Regina Iriglefe, 
perchè ingiufta mente era velata da Otone figliuolo di Fe- 
derico Primo ricorre al Papa per aiuto , comerifctifce Pie** 
trd BftfènfeJnnocenzò Terzo nella caufa vertente fra il Ré 
éi Francia» & il Rè d’Inghilterra per occafionc d’vn certo 
feudo interpene lafoprenu au t»f iti fu agi udit i al è ì & lapo- 
teftà di conofcere , & procedere nella caufa delega all’ Arci* 
uefeouò Bituricenfe, come ognuno può vedete nella fua 
AtctfttAtnouttxdciudtcijs, Michele Imperatore di Contanti* 
nopòlida Nice&ro Rotoniata difcacGiato dall’Imperio ri- 
corre ài Gregorio V II:ii quale fdomunicò Nìceforo;& opero 
• per mezza di Ruggiero feudatario della Chiefa Romana 
che fufìe neirimperio rimeffo Michele, fi come ferme il Pla«* 
lina nelfii vita di Gregorio VII. Clemente V.annulla il prò-* 

Enrico VII. proemiata 
conéra Roberto Rè^i^icHia^hàuédolo prìuàto del Regno» 1 
dichiaratolo r ubèllò p & nimico dell’Imperio , come confta 
dalla &à Decretale tyàHortlU \ frà le Clementine, lotto il tir^ 
ie fatti faremàtitlMiimò della quale fon© quefie parole. 
Tijts ta ex funeri or tette, qu&m *d Impeti* non ejì dubium nos h abe- 
re, (fu km. ex p Mestate , tu qua w ante Imperio frccedtmm 
h:lom r nm exi/km plenitudine potcjhtk quam Chnjìui Re* Re* 
gtm , (jr Domimi* OomtnAnttum nobù^ticet tmmentis in perfine 
Beatt Pétri conce jfit \ fcnttnììxm , frproetffu* omnes prndióios , Ó* 
qutdfuidex tU fecutum e/t , vel de eccafone tp forum , defiotrum * 
noftrorum confitto decUramm fm(fe ^ ac cfjeomntno irrttot , & tna~ 
Mt y nulUmqtu deb e* e>Aut debutjp forttrt ejfióìumJSicfàno di On- 
gatfiamandò Ambafciatori a Bcnederio VJ. per ottenere da 
lui la corona, 8c nome di Re> Micejslao Duca di Polonia fece 

lame- 
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la riièdéfimarichiefta,manoh l’ottenne; fotte nne Calumi o 
da BcnedettolX. Spicioneno Duca di Boemia confegtiì la 
Corona Regale da Nicolo Papa fatto tributario della Sede 
Apollolica, (ì come Agoftino Stcuco Bibliotecario della 
Vaticananei 2.Iib.delladonationedi Gonfiammo centra il 
Valla nel nurn. i o i /afferma trouarfi ferino nella libraria La- 
teranenfe. Demetrio Duca della Croatia,& della Dalmatù 
chiamato Suimimir,comeapparedai Rcgiftridi Gregorio 
VII. confittila ti ncIl’Archiuiodel l'acro Palazzo di San Gio: 
•Daterà no ; & fede ne fi il medefimo Bibliotecario Steuco 
nel num. 98. dell’iftdTo libro. La corona, & il Prcncipato ot- 
tenne da ( ,rcgorio VII. & nel giuramento della fedeltà con 
quelle parole s’èbliga Demetrio al Romano Pontefice. Du- 
ce* terum QKOfcBjfcwticrum tnbutum meorumemmum cofuliuum % 
’VrìmAtuumfàìttio P<tro per fingale* annos in Refiurrdlionc Domi - 
ni demihi concejfo Rtgno perfoluèndot ftatuo. Il medefimo Gre- 
gorio VII. fenuendo à vnaltro DcmctrioRè delia Rufdai 
*& alla Regina dicc,qualmentc al figliuolo loro, che andò à 
Roma per hauere il Regno per mano del Romano Pontcfi - 
*<e glielo diedc.La lettera di Gregorio VII. traferiue in quel 
Lb .'i.dc don Attori e ConPi Antini lo Steuco al num.97. Aliònfo 
' primo Duca di Portogallo d’ Alelfandro IU.è dichiarato Re: 
per lo che due marche d’oro paga ogni anno dice nel num. 
ióo.pur lo Steuco.il Rè dellTfolediMaij di quelle dal Po* 
tefice Romano n’è inueftito fecondo la relatione dell’ifteflò 
ferii tore nel num. 103. di quel 2 . 1 ib. Calloiàrie Prencipe de* 
Bulgari da Innoc. IH. ottenne la Coronadi Rè. DairtflefTo 
Pontefice il Re di Francia ricercò la legitimationc de figli- 
*ùoIi : perche neh Regno glLpoteflfero fuccedere,come!Delht 
’fiM decretale, per verter &bikm qui filij fint leghimi, certi fica li- 
2 7 <ftc dò Jnnoccntio. I Venetiani fin qui la loperiorità del lor 
tirare hanno riconofciuta da Alelfandro III. la.maggiorpar- 
rc de gli ornamenti dèi lor Doge hanno hauuri da Romani 
Pontefici : nc folo gli ornamenti Ducali , ma quel , che più 
importa la co n f e 1 ma r i oned ò facoltà legitima d’iufiir 
trulla , X 3 • mire, s 
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tuire,& eleggerei Dogi:quando (tracchi dal gouerno primo 
de’ Confali, dapoi de’ Tribuni» & Prefetti di militia di com* 
mun parere deliberarono di far Dogiimaciò non tentarono 
fenza mandare Ambafciatori al Romano Pontefice» per fig- 
liar da lui ratificata poieftà di creare, & eleggere Dogi per 
tutto il tempo, che loro fufle piacciuto. Dunque ne gli anni 
del Signor 69 7. s’eleflero tre Ambafciatori à cotale e ffetto, 
cioè Pietro Candiano, Michel Partitiatio, & Teodofio Ipato 
al Sommo Pontefice Dcodato ; dal quale quanto i Signori 
Venctiani defiderarono , con molta benignità impetratone. 
Secoli procedettero al l'elettione del primo loro Doge nella 
perfona di Paoluccio Anafefto : fi come Pietro Giuftiniano 
gentil huomo Venetiano narra nel t . libro delle cole V enetc 
nella fac.tf.in foglio con quefte parole. Mtffifyfunt ftatim Ror 
mam ad Deodolum Pont. Legati Petrus CandianM,LMtchacl Parr 
fidatila, ér T heodo fitti lpatu*,vt injlttuendi, eligendi^ Duca Poh - 
tifex^pofiolica autt oritate tu* Veneti* perpetuo confirmaret.Anno 
igttur Domini fexcentejimo nonagtjimo fepttmo P xnlutiH 4 Anophe « 
fi tu nobilitate > vtrtuttj, tnfignu Duxprtmu* tn Heraclia ereatus 
fuit. Ne folodal Romano Pont. 1 Signori Venetiani hanno 
hauuta laconfèrmationedi poter fare il loro Doge , ma ari* 
cora al tempo.di Carlo Magno, & del Pótefice, che allora vì- 
ueua,hàno riceuuta Sforma del gouerno per quàto il Naur* 
clero ci fà credere.cofi ftriuendo. DhxV enetorum,ncc non Pon- 
tili Dux Gradunm,& Epifcopn* eiufdem et ut tati* legati ad C orolum 
cum do mi vetìt ente s Zaliiburgum ordmationem recepir unt, quo tu* 
te qui fcjucviucr et stufette pacisformulam Corolla Rumano Pontifi- 
ci infinueutt. QncWa. tpaxcxìtdnjìnuauit ,ó tira à quello ragione» 
uole lentimcntoiche’l Papa douelle dler giudice,&(opremo 
arbitro del modo, col quale le communirà rappreienrate 
nelle perfone de i due Dogi s’haueflero à reggere: (limando 
il porcntiflimo, & gloriofiflimo Imperatorc è Carlo Magno 
della fama fede diuotiflìmo figliuolo, fideliflimo mimftro,& 
inuittiffimo difcnforc,cofaaflai fcófaccuole, chci Dogi ora- 
tori, & alla degmtàfua Imperiale tanto inferiori non rice* 

odierò 
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uefTero dii T tono della Romana Chiclada forma di gouer- 
no.dalla quale egli haucua riceuuto, & riconolceuarimpe- 
no. Colìmo di Medici à noftri tempi gran Duca di Tofcano 
è fiato fatto da Pio V. le maggiori differenze tra Prencipi 
Chriftianilì rimettono nell'autorità del Papa. Or ponno 
quelle cofc , & Somiglianti farli Senza potefta temporale del 
Romano Pontefice, & quella Soprema fraChrifiiani.Drgne 
de* C&roljcb&iauifcrittori Sono due Sentenze, vna d’AIber* 
to Pigio nel 5. della Gerarchia Ecelelìafiica à c^d’altra del 
Sandero nel 7. libro dcvtfibilt Monarchi* Eccltfix. num. 6a$. 
La Sentenza del Pigio confutando Mai leglio Padoano herc- 
tico,il quale pcruerSamcnteargomcnraua perraurorirà de’ 
Prencipi dal i j.cap.dell’epifi. a Rom. è rale. Itaqueiam ante 
Annoi miH ■: vidimiti Cbnfi*nosPrineipet,Regtt , Imperato? tifi & 
fu a fc eptra fubmifijfe , atque odio trad/djfe Chnfii Ec elofite , atque 
ab e* velutt acceptd reccgnofcere,etm tuia io tignare Hegel, (jr Im- 
feratoret , (jr*'n£ucn Regno, (jr Importo , quemadmodum fu prò, in 
Hcnnct 4. tragtrdr* ,(jrrt cogniti* ne Ubera tenui Regni, (jr Impetij 
intellextttt frpofl ceptojìui dcmonttrabirnui.YLi la lteila Sentenza 
• replica nella i6.comrouerfia§.//*j»f’ & caeri.&r\z\ Scgi.ctf r 
Quelludel Sandero è con la Seguente iJlationc. Tanta erg* 

. autieri tatù ^dfofìoltca fedei ohm b Abita e fi, vt mutano regnor urn , 
qua 1 ditti indierò tnterpofilo fiebat,non fcdtttefe,verum legume fie-' 
ti ert dorè iter. Namomnei Catheltetfetnper hab ebani Pontifici? Ri* 
manum prò Chrtiit Vicario , per quem rei in tota Ripulite* Chi- 
*8 Buina graufiimafimptr decidenda rjfext. Et perche la bugia* 
qual confutiamo, rclìi eftinta del tutto , lì che reSpiraie non 
poffa; Del preSente articolo n’hjbbiamo Catolica detertni- 
natione nella conftirutione di Bonifacio Ottauo,checomiiv 
cià.Vnam fanfium, la quale è riporta fra l’eftrauaganti córnu- x 
ni Sotto il titolo demaientAte & obedtenti*,\z.c\Mó\ tutta fù ap- 
prouara nel Concilio LarcranenSt So.to Leone X. nella Sdì. 

1 i.la dercrminatione è, che duH’Euangelio fi caua nella pc- 
teftà Pontificia < Aire due Spade, ina fpiritualc,& l’altra té*- 
porale ; &di.più,ehc ventate tt fi ante fl;ritu*tii fotti! tu terre - 
un; tram 
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ntm psteflttem iajliiuerc bsbet , & indiare , fi boti* nen filtriti 
Conferò, & lafciò (entra quella verità Vgonc di San Vitto- 
re prima,chefuflfefatta ia decretale di Bonifacio Vili. ^ nam 
fenflam y nc\ 2.1ib. de Sacram. par. 2, capi r.4. con quelle preci Te 
parole. Quinto antem vita Jpiritualti dignior eH, qttkm terreni, 
(jr fpirittts, qua -n cor pia, unto jp irti miti poteflas ter re nam , fiuefe- 
cnlarem potetfatem (sonore , ac dignitate pracedit , namjptritnalii 
potè fidi terrenam potciixtem,& inftituere habet , vt fit (cosi s hà 
da leggere inflttuere x non inftr*uerc 9 Qomt hanno i tedi (coretti 
di Vencria , ma come legg^ Aleflandro de Ales ) & indicare 
habet y ft bona non fuent. Ipfa vero k Deo prima tnflttnta cft:& cuna 
de ni -UÀ filo Dea indicar i potefh Alla qual fentenza (otto fcriuc 
citandola -Aléffandro de Ales nella ^.par.q^S.memb.i.arr. 
^.neiF vlt.coK & Vgone di S. Vittore vifse nel tempo di San 
Bernardo,ma piti vecchio di Berti, chiamato da gli huomini 
dotti di quei (ecolo , Lingua di S. Agoftino: & quiui Vgonc 
propriamente paria della potè (là/ Pontifici a. EtfilippoiI 
Bello Rè di Francia per quello (lefso articolo (communica- 
to fù dall’autore della cftrauagàntGivnam fanchm , perche no 
.fi volcua col fu o Regno conolcerc (oggetto alla Chicla nel* 

- Jecofc faci e, & profane; (econdoche Agoftino Stcuco tefti- 
monia nel 2. libro contra Lorenzo Valla de do natio ne Conflati* 
i tini nel rmna.i c>4.&Sifto H IL nell a declaratoria contrai Ve- 
metiam', per hauere appellato daL fuo monitorioa! futuro 
ConciiiO'jdicce/serc herefia il credere cheCbrifto à fuoi vi- 
carij (opra la terra non habbia data omnimoda potcftà, & 
che di tale heretico errore nefsun dubita. Fornirò quello vi- 
timo capo col feguenteaucrmncnto. Che Iddio per moftnt* ' 
re l immunità della Chiefaefscreda lui, & non dagli huo* 
mini profani,piùVoIrecon pcÌTcfiifolite,&con efsempi pro> 
•digiofi Hà eh (li goto i violatori di quclla.& Ha (il io Imperato- 
re de’ Greci le (ciagurc,che interuennero al fuo tempo ami* 
Euiàvna legge futa dal fuo p re decedere comra la libertà 
Ecclefiaftica cosi feri uè ado.' Ex qao /ex ì/hroburbabuit , nihd 
boni pentiti* in hodicrnnm vfiue diem viu nostra centigit: ftd pa~ 

y»\> * \ Ulti .. 

•• 


del 

tefuit. Si eoiiie . 
• Laonde S al- 

»m fy* wimu ia |iii ciata isggc.-acciàalle di* - ' 
grafie n & infortuni) qualchef ne iì vcdefje. £t /evi ignori- 
V enetiani dcii'cfsempio,^ pietà di quello glorie fj Im pera-! 
tore .vorranno elsefeimitatori cdn la ìiuecatione delle lor 
leggi fetre con tra la libértà fedeli attica falla quale ogni al- 
tra libertà ceder dee: & le chiùfel'orecchie alle fi audulenré 

fuggeftioni'd'alcun'i fatò maeflri , & Icdutiori , aperte le ter- 
ranno alle yoci,& cOHwndamepti del Padtc, Pallore» Dot- 
‘ toro, & /opre ino (Tiudice ijkum i battezzati, irnza 

dubio veruno à le ft.effieterhanputatioi)e,&glo- > 

. ' ria, à loro popoli! &alKIÌaIia tutta cenala» ' * • 

v,i '. iute, fiepace, 8cà tutfc le.Prouintie. ‘ 
e 1 \ ' \ del Carnlko'mdndo allegrezza 

: indicibile,^ gioia , r ' . 

•mpv* 'i\ o» »y..\ TT *■ s . • - i7» *T\ ^ \\\ " .. 

accecheranno. 
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